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momento in cui Cinterà Europa in mezzo 
ad una generale inquietudine concentra tutta la sua at- 
tenzione neW esplorare la marcia di quel fatai Cholera 
morbus che mosso dalle rive del Gange va rapida- 
mente awanzando verso le più belle contrade bagnate 
dalla Vistola e dalt'Istro, e minaccia d'invadere pur 
quelle del nostro occidente, non potrà che ben meri- 
tare del pubblico favore la presente raccolta che con- 
tiene quanto è di più importante a sapersi nel gravissi- 
mo argomento sì intorno P origine e l'indole del malore, 
che intorno i netodi preservativi e curativi e le varie 
providenze prescritte nel proposilo da saggi ed illumi- 
nati Governi < iropei. 

Ed assai "À gode V animo di poter francamente as- 
serire che questa collezione e per la copia ed autenticità 
delle fonti da cui abbiam tratto i diversi articoli c per 
Pestensione, profondità e dottrina medica che vi è spar- 
sa, nulla lascierà a desiderare perchè il pubblico in ge- 
nerale sia instrutto sui mezzi di preservarsi dal fiero 
morbo ed il medico trovi in essa una utile guida onde 
condursi sì nella diagnosi che nel trattamento terapeu- 
tico del medesimo. Nella quale certezza riponendo noi 
il maggiore compenso che ottener possa questa qualun- 
que fatica, ne tenghiamo raccomandata la lettura non 
solo a quelli che professano Parte salutare, ma a tutte 
altresì le persone cui sta a cuore la conservazione della 
propria salute, e di quella delle loro famiglie. 



¥?A 
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ISTRUZIONE 



Ad uso delle Autorità sanitarie e del personale 
addetto agli Stabilimenti di contumacia , onde 
preservare i confini dcgt IL RR. Stati Austriaci 
dalla irruzione del CsotstA Morbus Epibbmicq 
che regna iteli Impero delle Russie, ed impe- 
dirne la propagazione nel non impossibile caso 
che potesse penetrarvi. 
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I. 



Necessità di prendere tutte quelle misure precauzionali di 
pulizia sanitaria generalmente ordinate per lo malattie 
tontagiaso contro il Cholera morbus epidemico. 



O ebbene l' indole contagiosa del Cholera morbus 
orientali: (che nell'anno 1817 scoppiò alle rive del Gan- 
ge e negli anni successivi desolo non solo quasi tutta l'In- 
dia orientale, ma si è propagalo eziandio (ino al Ceylan 
(1818), al Siam (1819), al Java (1821), «ella China (1820), 
nella Persia e nella Siria (1D22); al mar Caspio (i8a3), 
e già nel 1824 e specialmente nel 1829 e i83o si diffu- 
se nel territorio russo presso Astracan ed Orcmburg) 
non sembri a molti medici per anco dimostrata eviden- 
temente , e sia perfino da diversi di essi , specialmente 
inglesi, del tutto negata, sussistono tuttavia prove sì nu- 
merose e palmari militanti a favore del carattere o ca- 
pacità contagiosa di questa malattia, che non può met- 
tersi in dubbio la possibilità della sua comunicazioue 
alle persone sane perfino ad una certa distanza. 

§ >■ 

Stante questa perplessità circa al modo positivo di 
propagazione forse ovunque identico, fors 1 anco modifi- 
cato dalle circostanze accessorie di questo micidial morbo 
il quale ha ormai rapito milioni di abitanti e stanti an- 
che le prove così inconcusse per la contagiosa natura , 
ingiungono la prudenza ed il filantropico sentimento di 
ogni Stato incivilito pel bene de' suoi sudditi ed a gua- 
rentigia degli Stati limitrofi di avere sempre di mira il 
caso peggiore e più pericoloso, e di non trascurare alcun 
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mezzo clic valya a por argine -alla propagazione ulteriore 



Conviene adunque sotto 1' aspetto politico-medico 
considerare i! Cholvra morbus orientale epidemico, e sot- 
to onesto punto «li vista attivare contro di esso tutte 
quelle misure clic la Polizia sanitaria prescrive, appog- 
giate all'esperienza ed «Ha ragione, contro le malattie 
pestilenziali. 



Fino a tanto clic il Cholera è limitato alle remote 
provinck dell'Impero Russo, devesi nei .'luoghi ove at- 
tualmente esiste il cordone sanitario procedere a norma 
del secondo grado. delle malattie pestilenziali contro tutti 
gli oggetti provenienti, da quei teixitoij nei quali si e 
già manifestato, eome contro gl'individui sospetti di con- 
tagio. Lo stesso è da osservarsi nel Litorale con tutte 
le provenienze che arrivano dai porli della Russia so- 
spetti, e verificandosi la necessità, devesi tosto rinforza- 
re il cordone ed estenderlo lungo tutto il confine verso 
la Russia. Avvicinandosi il pericolo, si dovrà inculcare 
alle Autorità, ni pubblici Funzionari <" sanità ed ai me- 
dici d ; invigilare con la più scrupolosa attenzione sullo 
stato sanitario; ingiungendo loro di notificare al Gover- 
no qualunque caso di malattia che destasse anco il P' u 
lontano sospetto c si disporrà inoltre quanto è prescrit- 
to nel caso nell' avvicinarsi della peste. Pertanto ogni 
corrispondenza procedente dalla Russia deve al confine 
essere sottoposta alle discipline slesse come quelle let- 
tere che provengono dai paesi notoriamente alletti dal- 
la peste. 



§ »■ 



li. 
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III. 



l'iowiliim'iiti oiiih- impedire la propagazione nel caso che 
il Cliolera si aycs.w a manifestare ai confati itegli Sta- 
si Austriaci. 

i 5- 

Ondi; impedii'!! ini mediatameli li' alla prima compar- 
sa di-I morbo o arrestare almeno al più presto fattibile 
la propagazione del ^ ni ed esimo , mercè le debite misure 

piena cognizione delia malattia, rio che e altrettanto itt- 
dispensabile per la ragione che al dir di tutti i medici 
i quali ebbero sino ad ora occasione di osservare e trat- 
iare il C/ioJera epi/lemico t hawi d'ordinario speranza di 
guarigione degl'infermi solo quando si rechi pronto ri- 
medio. Dcvesi quindi aver cura di pon'e a cognizione 
nrni solo dei medici, ma eziandio dei non medici i prin- 
cipali carati tiri o sintomi coi (piali suole il Cliolera ma- 
nìfes tarsi e fare il suo eorso, ed informarli dell' eviden- 
ti' pericolo ad ogni trascurala dell' istantaneo soccorso 
dell 1 irle. 

i) Ricognizione della inaiatila r. suo corso. 

in. 

1 sintomi prodromi e più ordinar] della malattìa so- 
no debolezza, tremore ed abbattimento delle membra: 
(urie dolore di capo , vertigini, sopore: privazione di ap- 
petito, inipiìeludinc. affanno, "veglia, palpitazione di cuo- 
re; sensazione oppressiva allo scrobieolo del cuore; mo- 
lesta alternativa di freddo e caldu con sudori freddi. 

Al tempo istesso ò subito dopo nasce un continuo 
L orli ci ri gino nel basso ventre con gonfiezza ilei medesimo; 
nausea, forte stringimento alle fauci sensazione di sa- 
zietà e pienezza di stornavo. 
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§ 7- 

Ben presto sviluppasi il Ckolcra stesso, clip si ma- 
nifesta dietro varie complete scariche alvine con ab] ton- 
ti ante perdila dì fluidi acqnoso-sicrosi, cagionando bru- 

]>iii inodore c senza sapore;, bianchiccie, miste a materia 
glutinosa globosa. Non si ravvisa quasi inai bile o po- 
chissima affatto. Il respiro si aggrava sempre più nel 
tempo stesso cil è accompagnato da gravi affanni, da op- 
pressione e da sensazione di stringimento alla regione 
del cuore e frequenti ed interrotti sospiri tengono dietro. 

Alternano nel basso ventre i dolori ed il bruciore, 
cresce il tenesmo e la vomiturizione, le orine si mani- 
festano scarse o sono del tutto soppresse. Inestinguibile 
è la sete, vivissimo è il desiderio di acqua fredda, onde 
ammorzare in qualche modo Y insopportabile arsura che 
manifestasi alle fauci e lungo l'esofago. L'inquietudine 
giunge in breve a grado tale da non permettere all'in- 
fermo ni un momento tranquillo nella medesima posizio- 
ne. La bocca si fa secca, la lingua livida, bianca, bal- 
buziente. Tosto ie estremità cominciano a divenir fredde, 
da prima si manifestano dolori acuti, poi succedono con- 
vulsioni e spasmi fortissimi particolarmente alle dita del- 
le mani e dei piedi ed alle su re delle gambe, che si esten- 
dono poscia al ventre, ai lombi ed alla parte inferiore 
del torace. Debole ti fa il polso, e talvolta appena per- 
cettibile: gli occhi divengono rossi, vitrei, immobili, in- 
cavati nelle orbite e sono circondati da striscia livida. 
Il volto del paziente diviene smunto, ed una debolezza 

0 spossatezza ognor crescente annuncia la massima tri- 
stezza e l' imminente mortale agonia. Il sangue estratto 

1 per lo più denso c nero. 

§ 8. 

11 corso del Cholera epidemico è si rapido che d'or- 
dinario la sorte dell' infermo decidesi nelle prime »/f 
ore; molti soccombono in 7, 10, 12 ore. 

Ben di rado il male percorre più di due giorni, ed 
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i in allora che si nutre speranza di guarigione, che suc- 
cede prontamente. 

5 9- 

Quando il brivido della superficie del corpo progre- 
disce fino alla rigidezza, die va propagandosi alla fos- 
setta dello stomaco ed alla lingua, succedono sudori 
freddi, rugosa si fa la pelle delle dita tanto delle mani 
che dei piedi, improvvisamente cessano i dolori, ed i 
moti spasmodici e convulsioni inducono ad uno slato di 
paralisi, e quando finalmente ai segni di un apparente 
miglioramento succede l'abolizione dei sensi e della co- 
noscenza, c si presentano qua e là livide marchia sul 
volto e sulle estremità, allora la morte è imminente. 

Se prima delle gravi spasmodiche convulsioni ven- 
gono emesse o per bocca O per secesso materie biliose 
alle acquose e fluide sodate, e se non si aumenta il 
freddo alle membra, e ancora sperabile la guarigione 
del paziente. 

a) Misure onde evitare hi caiwaiicazioric Ira gl' individui 
affètti dui Cholcra ed ì sani. 

S ,0. 

Verificandosi in ipiaMtc località limitrofa dello Stato 
un caso che presenti i sintomi tutti sopra descritti od 
anco in parte soltanto, tosto si rluamerà un medico a 
se ne farà immediato rapporto all'Auloril» locale, e da 
onesta eoi mezzo della Delegazione al Governo. Ogni ne- 
gligenza verrà severa mente redarguita e punita a norma 
del derivatone pericolo. 

5 ii- 
sì farà la separazione dcgl' infermi a termine delle 

tutto rigore la contumacia', riportandosi alle già noto 
profilattiche misure da usarsi in occasione di peste, le 
imali uri concreto caso debbono essere eseguite in tutta 
la loro estensione e colla più scrupolosa esattezza, ou- 
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de impedire ugni coni imitali uni- i-otli- persone e cogli 
effetti appestali. 

i) Cautele per in salute pubblica tU-gli abitanti e partivo-* 
larmente dì coloro che hanno contatili con indivìdui 
affetti dal Ch olerà, omlc preservarli dulia possibili! in- 
fezione. 



Le circostanze principali clic fomentano Io sviluppo 
del Cholcra sono un aria umida , la costipazione massi- 
mamente contratta di notte , un' abitazione umida e 
chiusa, l'eccessiva applicazione di corpo a di mente, il 
cattivo nutrimento, I" intemperanza , l 1 abbattimento di 
animo, la deficienza del vestiario atto a ripararsi dal 
freddo, e tutto ciò clic affievolisce le forze. Suole altre- 
sì svilupparsi più facilmente nei territori, paludosi, bas- 
si e soggetti ad inondazioni, nei quali fa maggiore stra- 
ge clic non ne! luoghi di pianura, elevati , asciutti e 
montuosi. Sarà dovere adunque delle locali Autorità, 



to è necessario onde scemare o togliere la picgiudtcic-. 
volc influenza delle menzionate cause. 



Fra gli edificii ebe vengono destinati al ricovero delle 
persone affette dal ChoUra debbono essere possibilmen- 
te prescelti quelli che godono una elevata situazione e 
sono asciutti: non debbono poi essere troppo zeppi di 
pazienti, affinchè l'aria pregna di mefìtiche esalazioni 
non divenga nociva no ai malati, nè a ehi presta loro 
assistenza. 



Nelle infcrmerie si userà altresì la massima pulitezza, 
e sì osserverà clic l'aria sia pura, asciutta e ventilata. 
Nella stagione più rigida si procurerà un 1 artificiale tem- 
peratura di circa i5" Réaumur. In esse si praticheranno 
almeno due volle al giorno profumi con accio , e meglio 




5 .3. 



5 <(■ 
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aurora con cloro } al guai uopo si adopera o la nrcpa- 
raiione di Gwrton Morveau composta di once due di 
sai comune (cloruro .li sodio), me**' oncia di protossi- 
do di mangani-se, altrettanto di addo solforino ed nu' on- 
cia d'acqua: il tutto messa in una fiala, si espone 
all'azione del calorico a bagno marta, agitando di fre- 
quente il miscuglio; ovvero si spruzza la stanza due 
volte al giorno co» una soluzione di cloruro di calce 
nella proporzione di un' oncia di questo cloruro per o- 
gni libbra viennese d 1 acqua. Lo sviluppo de! Ras doro 
non deve però arrivare a tal grado da arrecar nocumen- 
to alla respirazione. 

S .5. 

Fa di mestieri raccomandare a^li abitanti di quei lun- 
ghi ov'è scoppiato il V/ioiera di alimentarsi con cibo 
sano, nutriente e di facile digestione, Sarebbe c/.iandio 
da raccomandare- 1' uso moderalo delle droghe aliineij- 

polle e simili. Per \o contrario' sono a proscriversi tutte 
le fruita crude, scenata inen.tn aspre, acquose, per lo 
più ««mature; rome l'uva, i melloni, (Arbuscn) le 
angurie, Ì cetiinolf, e così tutto ciò clic passa facil- 
mente alla fermentazione e difficolta la digestione, come 
Ja birra, l'idromele, il latte inaci.lito, il quass e simi- 
li, il barscliez dei Polacchi (zuppa acetosa" con rape), 
i funghi, i pesci salati o cattivi, te vivande grasse. Sa- 
lubre è l'uso di poca acquavite o liquore, ed in ispcric 
se È preparato coi cornino, cogli anici, eolia menta o 
con bacche di ginepro , e il bere fra il giorno un bic- 
chiere di vino ; altrettanto è poi nocivo l'uso soverchio 
di bevande spiritose e di cibi calorosi aromatici. Ogni 
rcplezion'j di stomaco occasionata ila cibo o bevande, in 
i specie alla cena, à al sommo dannosa. Niente poi rende 
più facile l'attacco del Cltotera della nbbriaehczza. L'au- 
torità locale deve quindi farsi carico singolare della sor- 
veglianza delle taverne, delle osterie, delle vettovaglie 
ed in partieolar modo della buoiui qualità del pane. 
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§ i& 

È d" uopo ordinine agli abitatili di quo' luoghi nei 
quali si manifestami casi di Cholaa di gi ornai mente 
ventilare le loro rase e di farri profumi di aceto, me- 
glio di cloro, di non uscire mai di casa a stomaco di- 
giuno C di prendere, massime alla mattina, qualche co- 
sa di spiritoso o riscaldante , p. e. the di camomilla, 
melissa, incula. 

5 >1- 

È da evitarsi attentamente ogni protratta fatica o 
forzala, c cosi le lunghe marcie dei soldati e ilei mes- 
si, il metodo di vita sregolato, come pure il girare di 
notte odiosamente. 

5 18. 

È a suggerire un vestimento adattato e sufficiente 
onde guarentirsi della nociva influenza di freddo c della 
umidità. Ninno dormirà quiudi all' aria aperta o singo- 
larmente dì notte; non sortirà sì presto dopo il sonno 
senza essersi bene coperto. Giova soprattutto il mante- 
nere una modica traspirazione, S'indossi adunque imme- 
diatamente sulla pelle un abito di flanella, si munisca 
per lo meno l'addome d'una fascia <li panno, si difen- 
dano le piante dall' umidità, s'istituiscano fregagioni su 
tutto il corpo mattina e scia con pezze di lana calde, 
o, ec è fattibile, con aceto tiepido. 

5 '3- 

Gioverà anche reclamare la bcnclica influenza dei 
Parrochì o Curati per risvegliare negli abitanti la fidu- 
cia nella Divina provideuza, tranquillare e fortificare 
il loro animo. 

§ ». 

I medici, chirurghi, curati ed infermieri non impren- 
dano mai il loro uffizio a stomaco digiuno e senni aver 
preso prinw bevande spiritose. Si eviti possibilmente d'iu- 
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spirare 1' aria circonvicina all' infermo o quella da luì e- 
spìruta, essendo essa, per quanto paro, la più soggetta 
alta capacità d 1 infettare del nari ebe gli escrementi. E 
altresì buon consiglio prima ili recarsi all' infcrmeria la- 
varsi le mani coli' aceto, recar seco una bottiglietta di 
idro-clorato di calce, ovvero di aceto forte {meglio se è 
aromatico), umettare con esso la parte interna del naso 
e (lutarne sovente-, sciacquare la bocca con aceto allun- 
gato o con acqua di Colonia od altra acqua aromatica. 
Terminata la visita, i vestiti si profumano c cambiami 
con altri. 

§ ai. 

Queste precauzioni si debbono osservare anco dai 
becchini , i quali possibilmente eviteranno ogni immedia- 
to contatto coi cadaveri. Non possono neppure aver luo- 
go sezioni anatomiche se non mediante grandi precau- 
zioni c soltanto dopo che il cadavere e gli aperti visceri 
saranno stati spruzzati ed umettati con cloruro di calco 
diluto. 

4 Estirpazione del miasma. 

§.»». 

A quest' oggetto debbono applicarsi tulle le misure 
prescritte per l' estirpazione del contagio della peste e 
che si riferiscono all' espurgo o distruzione degli effetti 
infettati o molto sospetti ed al trattamento dello perso- 
ne ed abitazioni appestate. 

IV. 

Cura deli' infirmo. 
§ i3. 

Non essendo per anco conosciuta in generale la ma- 
niera più confacentc di curare il C/iolcra epidemico qual 
nuova specie di malattia asiatica, che minaccia l'Europa 



IO 

dalla porte orientale, rendesi necessario l'istruire i me- 
dici e chirurghi degli Stati di cordini- ove è più da te- 
mersi una irruzione del morbo , o dorè si fosse di già 
jutrodollu, all'appoggio delle esperienze finora fatte sui 
metodi di cura fin qui più adottati dai medici inglesi 
c russi. 

5 "4. 

Venendo chiamato il medico al principio della ma- 
lattia, vale a dire prima che sopraggiungano le convul- 
vulsioni spasmodiche ed il freddo delle membra, farà isti- 
tuire una sanguigna, che ordinariamente si è rinvenuta 
efficacissima. Negli adulti non si dovranno sottrarre me- 
no di la a i5 once di sangue. Se all'apertura il san- 
gue sortisse adagio, i necessario strofinare e coprire la 
superficie sì dui corpo che delle membra con panni caldi, 
indi proseguire la dcplezìone sanguigna. Se è fattibile, 
giova eziandio far uso di un bagno caldo ai 3o° di R. , 
onde attivare vie maggiormente la circolazione. La sta- 
gione, il clima, il carattere epidemico, il temperamento 
e la costituzione fisica dell' infermo debbono servire dì 
norma per la (piantila di sangue da levarsi , dovendosi 
avere altresì di mira il sollievo che ne ritrac l'ammala- 
to durante l'omissione sanguigna. 

8»5- • 

Eseguita la sanguigna , o qualora dessa non fosse 
più applicabile per essere di già sopravvenuti i dolori di 
stomaco, le convulsioni ed il freddo alle membra, nel 
qua! caso sarebbe perfino dannosa, si passi» tosto all'u- 
so del proto- ci unirò di mercurio e degli oppiati, i quali! 
due specifici debbono giusta le esperito /.e linoni istituite 
considerarsi per utili contra il Chotem cpiden>>u. Ma la 
speranza del l'elice risultameli lo ó riposta soltanto nelle 
dosi abbondanti. 

Ì a6 ' 

Verranno quindi propinati io. i5 fino a ao grani di 
prolo-clururo di mei-curio con poco zucchero e gomma 
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arabica sotto forma di poi voto e me?*' ora dopo io «ino 
« So gocce di laudano liquido del Sydonhaoi (tintura 
composta alcoolica di oppio secondo la farmoropea au- 
striaca); questa dote dovrà ripetersi dopo due o tre oro 
a norma del bisogno, e si continuo* sino a che i sin- 
torai principali, in ìspecic il vomito, le totali evacuazioni 
alvine, il bruciore ed ardore addominale e 1.- spasmodi- 
che convulsioni non siano cosati, Nei rugassi convieni 
ridurre la dose per lu meno ulta meta. 

6 27. 

Nello stesso meni ve s' istituiranno fregagioni sulle 
membra ralh'-eddatc ed in istalo di spasmodica contrazio- 
ne , e specialmente sulla regione ile! cuori; e dello sto- 
maco. Le frizioni fi faranno o con acquavite o con spi- 
rilo saponaio o canforato; ossia con ammoniaca liquida 
ch'Iuta e si procuri d'involgere l'infermo in panni caldi. 
Quanto più furti divengono le convulsioni ed il freddo 
delle estremità, e quanto più si aumentar.') 1" debolezza, 
« spossatezza, tanto più frequenti esser debbono le spi- 

da senapismi validi sotto le piante e sulla regione dello 
stomaco, usando in pari tempo qualche acqua aromatica, 
alternativamente propinandola cui menzionali rimedj od 
alcune gocce di olio di menta pepcrila nello zucchero. 

6 a8. 

Se l'infermo rimanda 1 medicamenti che gli furono 
somministrati, ciò che accade facilmente quando il me- 
dico viene chiamato troppo tardi), dubhouo essere repli- 
cai! in dosi alquanto interiori, ma altrettanto frequenti 
e non potendo lo stomaco sostenere assolutamente nep- 
pure questi, si può spalmare la lingua e la superficie in- 
terna delia cavila della bocca con un clclluario «sul- 
laide da un miscuglio di a grani d'oppiti, i5 grani di 
prolO-clorurq di mercurio, e 3 o 4 dramme di miele, 
onde T ammalalo col deglutire lentamente ed insensibil- 
mente Ja scialila asinina anche lu prescritta 1 



5 srj. 

Onde sedare il coualo dalle dcjczioni ed i dolori 
convulsivi nel busso ventre si mano clisteri niuCÌI«giiiost 
con un po' d'oppio, cioè 3 o 4 onde di bollitura amila- 
cea di riso, d'orzo, di radici di salcp e di altea o di 
seme di lino pesto con 30 a 3o gocce di laudano li- 
quido) ripetendoli Ogni due a tre ore. 

5 3o. 

Si calmerà la sete affannosa con decotto d'orzo o 
dì riso, ovvero con una leggiera infusione ili (invi di ca- 
momilla, clic però si dovranno somministrare tiepidi ed 
in piccole reiterate dosi. 

5 3,. 

Quando nello spazio di cinque o sei ore non hanno 
luogo vomito, nù estenuatili dolorose evacuazioni, e che 
cedono le convulsioni, c la superficie riscaldandosi co- 
mincia a tras| irare e l'infermo merrè lo stordimento ed 
il sopore annunciu l'cll'etto del sucro di papavero, oppure 
dietro ptialismo indica l'azione del mercurio dolce, o 
dietro bilioso poi tacce egestioui , allora devesi ulterior- 
mente dossiere da questi farmachi, ed in luogo loro som- 
ministrare una leggiera mistura corroborante carminai ìv;i 
come l'affina di melissa, di menta con un poeo di li- 

3 noie anodino dell' HofTinann (etere solforico od un pajo 
i gocce d'olio di menta peperila sopra un peizetto di 
Baccherò. 

5 32. 

Per terminare la cura giova un poco di tintura di 
rabarbaro con acqua aromatica e gomma arabica. 

5 33. 

Tosto clic cessa il vomito, si cere Ili di ristorare 
l'ammalato con zuppe sostanziose, con gelatine di riso 
ed orzo spremuto, ed anche di quando in quando con 
un cuecbiajo di vino generoso. 
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Accadendo ostinala stitichezza di venire, durante la 
convalescenza, facciasi uso di un'oncia di olio di ricino, 
ovvero di iuta dramma di sub-carbonato di magnesia con 
■ o o i5 grani di rabarbaro polverizzato. 

11 grande appetito non ili rado subentra alla supe- 
rala malattia, c questo deve però essere soddisfatto sol- 
tanto colla massima precauzione e moderazione. 
§ 35. 

È dovere degli Stabilimenti di Sanità confinanti di 
reredero in tempo che tutte le farmacie sieno prone* 
lite in sufficiente quantità e della migliore qualità di 

lutti i rimedj sin qui mentovati necessari alla profilassi 

ed alla cura del Choiera. 

§ 36. 

Si riserba al Governo il procurare la maggior pos* 
sìbilo pubblicazione, affinone gli abitanti degli Stati li- 
mitrofi, ove è probabile l'irruzione del Choiera, o elio 
vi fòsse ora mai penetrato, conoscano tutte quelle mi- 
sure precauzionali necessarie al loro ben essere, e dei 
loro concittadini. Della massima importanza principal- 
mente è per coloro ehi: si dedicano al servizio ed alla 
cura immediata degl'infermi. 

A tale uopo sarebbe desiderabile ima traduzione 
nella lingua del paese da farsi nota colla stampa. 

5 37. 

Ad uso poi del personale esercente la medicina sì 
aggiunge qui una ulteriore particolare dissertazione in- 
torno al Choiera morbus quale scientifica ampliazìonc e 
contemporaneo epitome dalle indicazioni succintamente 
esposte nella presente istruzione. 



Vienna, il 18 novembre i83o. 



TRATTATO MEDICO 

SOPRA IL 

CHOLERA MORBUS 

VOLTO 

DAL TEDESCO UN ITALIANA FAVELLA 
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TRATTATO MEDICO 

SOPRA IL 



Prospetto storico. 

D. secoli era a cognizione medica una malattia 
endemica delle Indie orientali sotto il nome di Chohra 
che a motivo delle sue caratteristiche cercassi di distin- 
guere dalle altre specie o varietà, e considerata come e- 
sclu5iva all'elione di quo' paesi, venne contraddistinta col- 
r appellativo Indica, od altrimenti Cholera morbus. Ma e 
per la distanza de 1 luoghi, e per la mancante opportu- 
nità di osservarla fu sempre annoverata fra le endemiche 
malattie dei climi caldi e come che rara ed esotica ot- 
tenne appena dai medici europei un lieve sguardo. 

Fu alla metà del secolo XVI, che è a dire da poco 
meno di duecento anni, che un medico francese, reduce 
in patria da un suo viaggio all'Indie orientali, ove fa- 
talmente contrasse la malattia in discorso , nella circo- 
stanziata relazione del suo viaggio ci ha fatto conoscere 
la sintomatologia ed il metodo terapeutico della mede- 
sima (*). Ma ciò non valse a destar l'attenzione de 1 dot* 
ti; onde è che a noi non giunsero che vaglie notizie sur 

(') Dellnniui, foyagt aux Imles orientaìii. Annientarli idi). 
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un morbo micidiale grassantc epidemicamente al Bengala. 
Fu nel secolo XIX e più precisamente nelT anno 1 8 1 7 che 
dopo essere slata una tal peste si lunga pezza appiat- 
tata nel luogo suo natio alle boccile del Gange, prese a 
manifestare Uilla la sua ferocia, eccitando le più serie 
considerazioni dei viaggiatori europei. 

Rifuggiva la mente all' idea di una lue che imper- 
versando con incredibile atrocità, minacciava di estera 
minare in breve l' umana specie. Punto non sostò 1' In- 
ghilterra ad inviare molti medici peritissimi, dai quali 
ebbime tredici monografie e più su tale argomento. E 
a vero dire eravi di clic spaventare all' apparire di un 
morbo che, al dire di quelle monografie, penetrando o- 
vunque, devastava sì rapidamente che nelle due Indie 
uccise 16000 individui in cinque giorni, e più di tre mi- 
lioni e mezzo nel lasso di pochi anni. Nè altrimenti av- 
venir poteva di un contagio che da tutte le parti facen- 
dosi strada e gigantescamente progredendo, guadagnava 
con indicibile celerità gì' immensi poderi della China , 
della Persia, dell'Arabia, dì Sumatra, del Giava., del 
Boraco, del Giappone e le altm isole più lontane del- 
l'Arcipelago indiano, rimontando ancora sul continente 
fino air estremità della Siria. Ora comincia a destare 
negli Europei un vero interessa Mento , sebbene sì legès- 
sero tuttora per semplice curiosità le stragi e devasta- 
zioni di un morbo, la cui distanza di migliaja e migliaja 
di leghe sembrava non poter realizzare il pericolo della 
nostra propria salute. Quando inaspettatamente il morbo 
nell'anno i8a4i valicato il Caucaso, si diffonde lungo 
le sponde del Wolga, c poco appresso si ha notizia es- 
sersene avuto sentore nel Governo di Oremhuig, in 
Shnbrisck, Saratow ed in tutto il paese compreso tra 
Kasan ed Astracan sino a Pensa non lungi da Mosca. 
Non di minor celerilà alla notizia della sua comparsa 
negli ultimi confini della Russia asiatica furono i suoi 
progressi verso l'Europa nell'antica sede degli Czar di 
Moscovia. A tali avanzamenti di sì prepotente e formi- 
dabile nemico dell' umana esistenza non solo si scossero 
i vicini, ma l'Europa tnlt* e palpitavano di meraviglia 
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e di spavento: chè nell'ottobre dell'anno 1820, la ma- 
lattia toccato l' estremo apice parve affievolisse e quasi 
si estinguesse nei mesi di novembre e dicembre succes- 
sivi ; ma nel gcnnajo i83o di bel nuovo imperversò in 
diversi luoghi, perseverando fino al marzo avanzato, du- 
rante il qual periodo resistendo ad ogni jatrico provve- 
dimento tolse persino la speranza di ritrovare nel ritor- 
no della j emale stagione un antidoto a somiglianza del- 
la pestilenziali epidemìe. 

Presentemente, dacché l' Austria è divenuta il piti 
valido antemurale contro la peste d' Oriente, e che con 
indicibile dispendio si mantiene tutrìce dell' Europa tutta, 
deve riescir veramente caio e consolante ad ogni buou 
cittadino di ammirare anco nell'attuale critica situatiou» 
le paterne curo e la provvida sapienza dell' amato Mo- 
narca. 

u. 

Descrizione, delta malattia. 

Il breve decorso del malo, che in alcuni casi non 
oltrepassa i dodici minuti , ed in altri atterra 1' uomo 

fiiù vigoroso colla celerità del fulmine: permette appena 
o stadio dei sintomi prodromi osservabile nelle stesse 

Pestilenziali malattie; sonovi non pertanto dei casi in cui 
ammalato ne presenta qualcheduno ripetibile princi- 
palmente a pervertimento dei sistema nervoso. Noti di 
rado si hanno a notare un' improvvisa prostrazione di 
forze, vertigine continuata od intercorrente, gravezza di 
capo come occasionata dai vapori del carbone o dall'u- 
so di sostanze narcotiche, subitaneo appannamento nella 
facoltà visiva, sguardo stravolto, faccia pallida e contor- 
ta, tinnito e durezza delle orecchie, sensazione di aura 
elettrica con erezione della capellatura e di più un senso 
di fresco alito lungo lo speco vertebrale associato da 
pressione alla tempia , interna inquietudine ed ansietà , 
sonno agitato o veglia molesta. Subito dopo comincia 
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V infermo a sospirare ; insolita costrizione al petto ed 
allo scrolncolo del cuore lo opprime; querelasi di strane 
ed incomode sensazioni sotto al sinistro costato c di nuo- 
vo tremore al cuore: avvi sussulto di tendini ed un'al- 
ternativa di calore e di freddo con madore freddo inon- 
dante il volto e le estremità. Nella cavità addominale 
desta usi incessanti borborigmi a dolori lancinanti all' om- 
belico sodati, gonfiamento della parte superiore dell'ad- 
dome ed una sensazione al ventricolo di sazietà , come 
dopo soverchia ripienezza in opposizione ad altra che 
prova l' infermo di perfetta vacuità. La malattia progre- 
disce con aumento delle dejezioiii alvine portate fino alla 
diarrea colliquati va. 

Le evacuazioni sono sierose c destano ncll' ano un 
bruciore come dì acqua bollente. Quasi contemporanea- 
mente risvegliasi un senso di strozzamento, cui tantosto 
succede abbondante vomito _ delle stesse materie con fioc- 
chi o coagoli di mucosità. È a por mente però che que- 
sti umori rigettati per bocca non offrono il sapore della 
bile come nelle altre varietà di Oiolera , e dal cui sa- 
pore si giudica della di lei presenza. Ciò che più mon- 
ta è la quantità dell'umore evacuato in questo morbo, 
quantità di lungo maggioro del liquido ' bevuto , depo- 
nendosene più libbre ogni volta, da dare in totalità una 
si strabocchevole copia da far supporre che tutto il corpo 
voglia convertirsi in sanie. E quanto più abbondante é 
la dejczione, altrettanto più rapido e V avvilimento delle 
forze. Sempre più raro, profondo, gemente e sì difficile 
diviene il respiro, che talvolta l' infermo è minacciato da 
soffocazione. 

Ora accendesi un calore nel petto e nell' addome 
con dolori inesprimibili e voglia invincibile di rigettare 
le fecce da ambo le parti. Inestinguibile è la sete, vivo 
è il desiderio di bevande fredde , la lingua secca , scre- 
polata e crostosa. A poco a poco si estinguono le for- 
ze; gli occhi appajono arrossiti e come polverosi ; la fì- 
sonomia contraffatta e depressa; succedono deliquj ; il 
polso si abbassa, le membra si raffreddano sotto tor- 
tura di acerbissimi dolori;' le unghie si fanno livide, e la 
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pelle smorta, esangue e ruvida in ispecìe alle dita delle 
mani c dei piedi. A questi sintomi tengo» dietro spasmi 
e convulsioni, e non di rado un tetano universale. 11 
misero paziente geme per disperazione; il corpo intiriz- 
zisce, la circolazione ed il respiro s'interrompono od in- 
termettono, la faccia diviene ippocratica, svanisce ogni 
sensazione dolorosa, sì manifestano qua e là macchie ca- 
daveriche, od in breve cessa la vita. In tanto conquasso 
dell'organismo anco l'escrezione orinarla si perverto c 
succede una perfetta invincibile iscuria. 

Tali sono i sintomi più ovvj della malattia, che se 
non occorrono immancabilmente ili ogni individuo e nella 
successione indicata, sono per lo meno i più frequenti e 
comuni. La durata loro varia a seconda delle circostanze 
ed a norma dell'andamento della malattia; per lo che 
il di lei corso in alcuni casi si compie in poche ore, ed 
in altri si estende a più giorni. Un ben adattato e pron- 
to soccorso può ancora far argine a tali disordini, es- 
sendo positivamente dimostrato che gì' infermi, a cui su 
l'istante si accorse, poterono colla stessa celerità sfug- 
gire il pericolo the aveano subitamente incontrato. 

in. 

Etiologia. 

I medici inglesi furono i primi nelle Indie orientali 
che fecero ogni sforzo onde giungere alla conoscenza 
delle cause del Cfiolera morbus. Ma siccome nelle loro 
investigazioni partirono dal principio , dipendere imme- 
diatamente il morbo da influenze del clima , così uni- 
camente presero di mira i rapporti e le circostanze to- 
pografiche del paese. Non altrimenti esser poteva , clic 
anzi devesi confessare che riguardo al primitivo sviluppo 
della malattia non del tutto avevano il torto. 

L'anno 1817 fu nelle Indie", sotto questo punto di 
vista della costituzione atmosferica, adatto irregolare. 
Perocché osservossi che la stagione ordinariamente <ja[- 
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dissima cominciò coli' essere ollremodo fredda e nebulo- 
sa: improvvisi temporali e rovesci di pioggia si succe- 
dettero nei tempi della massima siccità, producendo no- 
tabili inondazioni in tutto il paese alle foci del Gange, 
e la stagione in vece delle pioggìe apparve con insoliti 
calori interrotti da notti freschissime e pericolose alla 
salute degli abitanti. 

Il riso, eh' è il primo racco! Io delle Indie e quasi 
sempre ubertoso, andò in quell'anno per la massima par- 
te a male, si raggrinzò e diede un seme quasi eguale al 
nostro grano speronato (segala cornuta). Per le quali com- 
binazioni di cose ì medici osservatori furono lusingati a 
ripetere l'origine dell'epidemìa dalle frequenti alluvioni, 
dalle vicissitudiui della temperatura e dal pravo alimen- 
to: quindi tornarono infruttuosi gli sforzi tulli della com- 
pagnia commerciale privilegiata delle Indio orientali per 
rintracciare la vera natura morbosa, e ciò per le con- 
traddizioni ed i dispareri in cui erano divisi Ì medici. 

Non mancarono alcuni di pronunciare che la natura 
del morbo era contagiosa, ed in prova adducevano che 
un cadavere intercellalo per la strada entro una corba 
di vimini aveva infettato ed cs terminato un intiero vil- 
laggio. 

Ma Ì fautori del contagio si costrinsero al silenzio 
con vari, falli e principalmenlc quando si divulgò che il 
vascello austriaco la Carolina j che veleggiava alla China, 
al Capo di Buona Speranza (quindi mollo prima di ar- 
rivare alle Indie} avea dovuto lottare col Cliolera morbus. 

Per singolare fatalità adunque la presumibile qualità 
contagiosa della malattia rimase problematica, e per fa- 
talità, dicasi pure, i medici russi sposarono P idea del 
non essere contagioso il morbo; idea venuta loro per 
tradizione - y onde superflue si dichiararono le cure per 
declinare ed arrestarne i progressi, e quindi inutili tutte 
le misure d'isolazione e lo stabilimento dui lazzaretti. 
E siccome rilcnevasi nelle Indie semplicemente epidemi- 
co il Cliolera morbus e comunicabile per 1' atmosfera , 
appoggiata tale ipotesi alla credenza ferma del limite 
della malattia ai luoghi bassi e paludosi e alla di lei 
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propagazione lungo il corso dei fiumi; cusì non deve me- 
iioiuauicnlc recar sorpresa che se ne tenesse la circoscri- 
zione come cosa non fattibile o supcriore all' umano 
potere. 

Gli stessi primi rapporti dei medici russi incliìudo- 
no costante mente la massima della semplice natura epii 
demica, la qual massima ha nociuto non poco, come quel- 
la che rimosse direttamente dal pensiero di stendere cor- 
doni sanitarj ed istituire lazzaretti dì quarantena. 

Ma un. errore sì pericoloso alla pubblica salvezza 
non poteva lungamente ingannare gli spregiudicati che 
si diedero all' osservazione della malattia., 

Una Commissione di Consiglieri e dei principali mo- 
dici della capitale conchiuscro con una superiorità di no- 
ve decimi, esser la malattia veramente contagiosa e di- 
stinguersi unicamente dalla peste in ciò clic quest'ultima e 
necessariamente e sempre, e che il Cholera morbus è per 
lo più contagioso. In appoggio della quale opinione si 
raccolsero fatti positivi dimostranti ognora qua e là trac- 
ce nascoste del contagio. E in Orembourg si vuole aver 
osservalo la prima comparsa del male in quei luoghi ove 
i mercanti reduci dalla China e dalla Bucaria passaro- 
no per la Fiera di ÌN'iselineinowgorod. Si riferisce ancora 
che un Capitano di circolo portatosi con un seguito di 
cinque uomini a perlustrare il villaggio tartaro di Now 
zesehalli devastalo dal Cholera morbus, in due giorni si 
ammalò ed ogni dì successivo cadde parimente infermo 
uno del seguito sino al chirurgo, l'unico che venne pre- 
servato dal contagio. 

11 medico Pupiirou" racconta di un Tartaro che a- 
vendo fatto fomenti e lozioni tiepide ad un suo fratello 
giacente per Cholera, improvvisamente ne venne egli pu- 
re assalito e morì in meno di a4 ore. Una intera brigata 
che da una terra fino allora immune era venuta ad un 
villaggio in cui serpeggiava tal morbo a festeggiarvi le 
nozze, al ritorno dovette soccombere indistintamente. 
Lo slesso medico opina che il morbo prese da ogni par- 
ie ad infierire, ove gl'infetti cercarono asilo o vi lascia- 
rono Ih vita, e che lutti coloro uc rimasero presi, ì quali 
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toccarono in qualche modo ì cadaveri di quelli che mori- 
rono dal Cholera morbus. Al qual proposilo egli rappor- 
ta come in Orcmbourg dal cadàvere di un generale venis- 
sero appestate Sci persone. 

Di maggiore rimarco sono ancora le seguenti notì- 
zie ufficiali: in una piccola terra sul Don denominata 
Noviczerkafk , abitata per metà dai Russi e per l'altra 
dai Tartari, avendo il capo del luogo di spontanea sua 
volontà rinserrati od allontanati i Russi, lutt'i Tartari 
ne' quali si manifestò la lue vennero a morte, mentre ì 
primi la scamparono. In Tiffs gli abitanti peregrinando 
nelle elevate regioni coll'idca di salvarsi vi recarono col 
contagio per l' addietro sconosciuto la morte. Nel Go- 
verno di Astracan essendosi raccolto un cadavere getta- 
to sul lido, le persone che ne vennero a contatto to- 
stamente ammalatesi perirono . Un soldato disertò da 
Gourjcw nel regnò di Orembourg per tema del male: e 
senza soggiacervi egli stesso diffuse i semi dell'iniezione 
in luoghi per lo innanzi sanissimi, e dove da poi non 
tardò a scoppiare la malattia. E per line una prova prin- 
cipale viene offerta dal sequestro spontaneo nella comu- 
nità dei Quaccheri in Sorepta, col qual racMo sfuggirono 
felicemente l' infezione. 

Questi fatti dedotti da documenti ufficiali dimostra- 
no adunque bastantemente essere la malattia in discorsa 
veramente contagiosa. 

Riguardo allo altre cause che pure si vogliono pro- 
ducici dell'epidemia, si possono le medesime benissimo 
considerare come favorevoli a provocare la predisposi- 
zione, non mai però occasionali ed eccitanti la malattia 
stessa; che non si ha che a confrontare i rapporti di 
clima del Cholera indiano con quelli dell'identico Cho- 
lera russo per riconoscere a colpo d' occhio l' insussisten- 
za di tutti gli altri influssi che pur si vorrebbero cause 
del male. Il Bengala a cagìon d esempio giace sotto il 
no" dell'equatore, Sumatra e Romeo immediatamente sot- 
to la linea; mentre Orcmbourg c Mosca essendo al 6o° 
debbono trovarsi iti situazione dì clima infinitamente 
diversa. 



Ciò non toglie che le seguenti circostanze non ab- 
biano a rìescir favorevoli alla propaga rio ne della malat- 
tia o piuttosto alla infezione: l'aria umida e fredda dul- 
ia notte in seguito a giornate cocenti ; i cibi indigesti 
e le bevande fermentate, come l'idromele, il vino ed il 
latte; i pesci salati e vecchi, i frutti acerbi, i funghi, ce. 
1' eccesso nel mangiare e bere , come generalmente la 
ghiottoneria e la crapula; le terre basse e paludose, le 
abitazioni anguste e sporche, il sucidume della pelle, Fa- 
buso di venere , le soverchie fatiche , le passioni depri- 
menti , l'inquietudine, l'ansietà, il timore, la collera 
ed altre. 

IV. 

Della cura. 

Quantunque si abbia avuto a curare immenso nn- 
mcro di ammalati, pura non si 6 per anco saputo sta- 
bilire una norma eurla e sicura di trattamento, nbbcncbè 
fi creda di aver imparato abbastanza per poter chiama- 
ti in sui primordi, salvare felicemente il paziente. iVon 
pertanto, tì uopo confessarlo , i medici inglesi seppero 
meglio colpire la natura del male e determinare mia te- 
rapia più razionale dei medici spaglinoli, in quanto che 
i primi considerando l'essenza della malattia come una 
febbre acutissima nervoso infiammatoria, si attennero agli 
antiflogistici, e n'ebbero un risultato molto più felice 
dei secondi, i quali, credendo di ravvisare nel Cholora 
morbus una immagine della febbre gialla delle Indie o- 
Tienlali parteggiarono inconsideratamente pel metodo 
stimolante. Sembra quindi indubitato che le deplezìoni 
sanguigne e le mignatte meritano la preminenza nel de- 
bellare la malattia, e tanto più quando il medico viene 
chiamato in soccorso sull'istante dell'invasione della me- 
desima. E in appoggio si raccontano miracoli da vaiassi 
fatti di bonissimn ora, succedendo una i;uarigLone si ra- 
pida, quanta la morte allorché i medesimi lenivano tra- 
scurati. 
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Cini ta le circostanze il salasso dev'esser abbondante 
cioè da una libbra Clio ad una e mezzo ed anche al di là, 
specialmente se l'infermo ne prova alleviamento. L' effi- 
cacia di questo mezzo perù limitasi unicamente allo sta- 
dio d'invasione e sino a tanto che dura lo Stalo dì e- 
ucrgia soverchia; ma allo ni quando le forze incominciano 
a deperire ed il polso a farsi piccolo ed intermittente, 
e gli arti freddi, tutto è finito, il sangue più non flui- 
sce e la morte dietro le sanguigne ne verrebbe anzi ac- 
celerata. Nello stadio dei prodromi, oltre al salasso, si 
commendano le bevande mucilagiuose tiepide, le lavatu- 
re con acqua simile, le fomentazioni, i clisteri ammol- 
lienti, i senapismi ed altri consimili antagonisti, come 
acqua bollente ed eziandio il ferro rovente. 

Il celeberrimo Sydenhum, clic nell'anno 1669 ebbe 
ad osservare una epidemia di micidiale Chalvra in Lon- 
dra, loda qual eccellente rimedio un brodo lunghissimo 
di pollo cotto hi molta acqua si che questa non sappia 
di carne; il brodo vuol essere dato lautamente tutto che 
l'infermo Io ^rigetti per vomito, c può eziandio essere 
amministrato sotto forma di clistere. 

11 noto Dclloii riporta come ebbe motivo più fiate 
di adirarsi nelle Indie per la rozza ed empirica maniera 
di curarsi di quegli abitanti , abbracciando con ferro 
candescente i proprj loro talloni da recar fino dolore, 
ma in seguito non tardò a convincersi essere un tal me- 
todo molto più efficace di quello da lui usato. Tanto 
si fu il di lui convincimento, che ammalatosi non esitò 
punto di farlo porre in pratica sopra sè stesso, e diede 
ad onore del vero a foggia de' grandi uomini la confes- 

desimo e centinaja di individui con tal metodo. 

Decorso lo stadio di slcuia o come vuoisi da alcuni 
d'irritazione, danno i medici di pìglio al proto-cloniro 
di mercurio (calomelano, mercurio dolce) propinato a 
quindici, venti e persino a trenta grani per dose ed a 
brevi intervalli; poscia ricorrono agli oppiati ed in iste- 
rie al laudano liquido amministrato per bocca c per euV 
.vlcre. Quando le estremità cominciano ad essere invase 
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■lai freddo e vengono coperte da un madore gelido, gio- 
vano le fomentazioni aromatiche e gli eteri,, ed in spe- 
cie poi l'ammoniaca liquida esternamente. In genere è 
da osservarsi che l' applica rione dell'azione calorifera à 
indispensabile rimedio dell' arte. Ad estinguere la scto 
convengono le tisane feculaccc; a liberare il capo si pro- 
pongono i rcvcllenti; a por freno alla diarrea, in ispecie 
quando subentra un blando madore" e gli escrementi co- 
minciano a colorarsi di bile (due sintomi empiricamente 
considerati di felice presagio), si porgono clisteri muci- 
laginosi ed aromatici, fatti con sostanze gelatinose e prin- 
cipalmente i decotti d'orzo, dì riso ed il brodo di pollo, 
ec. ce.: ed anco internamente giova qualche corrobo- 
rante, la canella, il rabarbaro in redattissime dosi ed 
altri farmachi con ingredienti aromatici. Ogni altro me- 
todo terapeutico è serbato alla prudenza del medico cu- 
rante. 

V 

Profilassi. 

Quantunque quest'oggetto trovi miglior posto nella 
Polizia medica^ pure si crede doversene dare un cenno. 

Appartengono ai regolamenti profilattici più essen- 
ziali un severo isolamento del luogo infetto ed una in- 
cessante sorveglianza sui prevaricatori d'ogni qualità; un 
assoluto divieto di mandare o ricevere clandestinamente 
effetti impuri; attenzione che ninno dorma all'aria aper- 
ta coi piedi scalzi; usi od abusi di frutta acerbe, birra, 
idromele, sidro ecc. Si ammoniscono ancora i contadi- 
ni e cittadini sul pericolo di una soverchia ripienezza 
specialmente alla sera, e di un' improvvisa soppressa tra- 
spirazione, sulla convenienza di ben coprirsi con flanella 
o cosa simile; specialmente gli agiati di evitare l'aria a- 
perla dopo il bagno, di non bagnarsi con acqua fredda 
in camere riscaldale o di bere freddo dopo un riscalda- 
mento. Convengano i the od infusi di camomilla, di 
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menta crispa, di salvia ed altre erbe aromatiche} la pu- 
lizia del corpo, c quando sia fattibile, le fregagioni co» 
pannilinì; e sopra tutto poi hi tranquillili dell'animo, 
la ferma religiosa credenza e la certezza della provvi- 
denza Suprema. 
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CHOLERA MORBUS 



DALLA BIBLIOTECA ITALIANA 



Vernilo e diarrea senza fieno con moli convulsivi, 
ri treni ila fredde e polsi esili costituiscono il cholera mor- 
bus, purché questi sintomi non siano l'effetto ili farma- 
chi e di veleni, casi in cui il male viene chiamalo ipcr- 

/percolarsi) e certamente non cholera (a) chi a ni eremo 
pure gli accennali sìntomi, ov" essi provengano da una di 

Juelle forti indigestioni che occorrono quando persone 
otate dì un sistema nervoso oltremodo eccitabile, si ci- 
bano esorbitantemente di ostriche, di pesci di mare e di 
cose simili. 



(i) G. P. Frank (Epitome de curandìi bominum morliìi T. 5, 
P- 11, p. 4>9) fu il primo a stabilite nella definizione del cho- 
Irra questa importante distinzione. Ci (piace mio eli' egli unii abbia 
fatta menzione in «hi dei sintomi co 11 vii Itivi notati eia cove eiien- 
liali tlaì medici dell' antichità. Coti allertò Celio ( De medicina. 
Lìb, IV, cap. Xi) in cholera " saepe Ctoni manusque contraili. „ 
Asti» pura ( Tttrabìbl 111 , seri». 1 , cap. XII ) annovera fra • 
■intorni della cholera " Diutculoriim manum ac pedum , maxime 

(1) Gii dine Sydenham ( Opp. Lugi. Bit. fj54 > P- G»<i, «*« 
cholera morbo) " Oui ab ingiurie et crapula, nullo tempri» di- 
scrimine ; passim rtcilalur after l us , rat ione «jmplomatum non ab- 
iimili h , ner eandrm cnratìotiis mptbodum rrspueni, tamen alteriui 
est Subitili. „ 



Sarebbcsi forse mai aggiunto I' «pitelo di morbus al- 
la genuina cholera, per distinguerla da vomiti c diarree 
accidentali e di minor rilievo? Oppure l'anzidetto epiteto 
significherebbe forse un morbo per eccellenza. In tutti i 
casi i cosa ben singolare l' incontrarci in una malattia 
appellata morbo, quando migliaja d'altre s' indicano col 
solo rispettivo nome, p. e, peste, vajuolo, scarlattina, ce. 

Per ciò che spetta al vocabolo cholera (i) significa 
desso effusione di bile (a), cosa che deve pure far ma- 
raviglia, essendo le evacuazioni nel cholera solitamente 
scevre di bile. (3). 

Gli autori che scrissero intorno il cholera morbus (4) 
scorgendo in esso varie differenze, lo divisero in varie 
specie (5); nella quale impresa non diremo già che fos- 
sero felici. Sulla scorta d Ippocrate (6) si arrivò fino ad 
annoverare fra il cholera una malattia totalmente ad essa 



(3) Pare che CaUtn (Syjmpiii fforologiae .ne ih orfica e. Con. 6o) 
si sia lascialo indurre in cri-ore ila Galeno dicendo I u cholera rit 
humvr'ts biliosi tornitili, ejusdem simili drjectio frequente! etc. " 
Arni pia insegnato R, Jogc/. (Ile ongnoicr ndii et rtiranrfii corpo- 
ril burnirli aliceli bui § 543): Sciendura est, non lemper bilem 
aut bìliosum liunc fluiuin , sed liane cpiibusdam initio tantnm rw 
racam sreerfere , poilea Berlini, alìumque mate corruptum bumo- 
rem , maiimain eie reti emù parte ni Tacere : imo nonmilis strum -so- 
limi , idcjue limpidum , dulc e ; et ad triglia coagulabile, saprà et 
infra prodire, inromìtanle bile, n 

(4) Sono enumerali da Ploucqiiet (Litcralura medica digetta, 
t. i , et conlinuatio el supplementum 1. art. cholera), da Gtoffroj 
f Dictionnaire dei science* medicale!, I. 5, art. cholera), da Heuss 
(Reprrlorium commentationum a gocietatibns litteraria rdilarum. 
Scicnlia et ari medica et chirurgica , t. i, art. cholera), e da 
Spurcngel (Lileraturn medica cu terna. Art. diarrbaea et cholera). 

(5) Sauvaget (Nosologia methodica. Morborum clanii IX, gen. 
XV) stabilisce undici specie di chohra. C alien (1. c.) li contenta 
di due. Swediauer ( Norum medicinar ralionalìi sistema , t t , 
p. in,} ne tnole il doppi». Maian Gaad (The »lndv of niedecin , 
«ol i) ne ammette H e. 

(fi) De ricm arutornm. Seti. VI, ter». 3Gi, 
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straniera, cioè il cholera secca, consistente, come 1' osser- 
vò benissimo R. Fogét (i), in una affeziona timpanitica 
ed ipocondriaca (■>). 

A nostro credere basta dividere il cholera morbus 
in isporadko, perioilico, epidemico e ncstUenxiate. 

ìl cholera morbus sporadico apparisce isolato, non 
già soltanto neh" autunno, come, pretese Sydenhani (3), 
ma anche d' estate (4), specialmente se taluno riscaldato 
dai lavori giornalieri si prostri all' entrare di fredda nul- 
le sul suolo umido, ed ivi si addormenti. 

Il cholera morbus periodico non è altro che una feb- 
bre intermittente, per lo più terzana, coi sintomi del 
, cholera, c che perciò ben merita il nome di perniciosa. 
Molti esempi ne adducono gli autori (5), e parecchi se 
ne vedono tuttavia nelle regioni ' paludose. 

Il cholera morbus epidemico è rarissimo dentro i 
confini dell'Europa (6); non così nelle regioni tropiche, 



(.) L. e, n.' 3<8. • 

(») Se ut legge un esempio memoM 
hnciuibni. Dee. Il, voi. 3».,p, ■jJ. 

(3) L. c. parlando della cholera dice 
aolalem iugirnteni 



"73" 



iugirntem , altjuc aulumnum iranunentem compicciati: 
eaacm . prnriui bile, qua veril primordi» hirundinti , a 
— tempestali! fcr»orem cuculili , amare e™— "■ ■' 



(5) Panarols Penlbecolt. II, obi. 48. — Siveriut Obsrr. mnl. 
cent. Ili, obi. a8. — Mostonus Opn. medico. Eiercii. II, cap. i. 
— Tirli Tlirra». ipecialt-p. i-j3 -■ afiq. — K. Mtdkui uber perio- 
diche Kraol.he.tcn. 

(6) Le principali epidemie di cholera morbus in Europa furono 
deaerine da ffiliis (PHarm. ratio.], irci. Ili, c. 3) e da Sydenhnm 
fi. e.). Si censitili pure intorno a questo soggetto: Vales, Din. 
ile atrocissima et acutiuima chnlerìca pani Olle rite juJicnnda et 
(Miranda. Wittrmb, ijio. — Stahl Di», de cholera morbo. Er- 
fort 1433. -— Trulla Històrla eliolcrac atrcciisim.ie ; quam luitinuit 

ipte. UraGilar i-j53. — Schnurrer Chronia der Seuchen. Th. a , 
pV «07, «te. 
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come lo rileviamo dagli autori clic (frissero intorno alle 
inalatile ile' paesi caldi (i) e della flotte (a). 

11 cholera morbus pcstMrm.ialc, ben differente dal- 
l' anzidetto, si mostro per la prima volta nel mese di 
agoslo dell 1 anno 1817 in Siila Dsc/iiisor, luogo situato 
.sul Gange cento miglia inglesi du Calcutta. Esso invase 
tosto anclic questa città non solo, ma tulio il Bengale, 
estendendosi sopra ambe le rive del Gange e facendo 
stragi orribili. Discese simultaneamente lungo la costa di 
Corumandel funestando Madras t Pantlìchery f ce. , e giunse 
fino all'isola di Ccylaii (da dove fu recato il settembre 
dell' nono 18 io iicÌT isola stessa e di s. Maurizio, di 
modo che in Porto Luigi fra ottomila abitanti ne mo- 
rirono giornalmente cinquanta). Terribile fu rincontro 
del morbo coli' esercito comandalo dal marchese flastings, 
ciò eli' ebbe luogo in novembre dell'anno 1817 nelle vi- 
cinanze di Dsdiobbalpura. Dodici soli giorni bastarono 
per annichilare da otto a novemila uomini. Né meno fie- 
ro fu in proporzione l'incontro suo col corpo d'armata 
sotto gli ordini del colonsllo jitlams ì ascendendo dietro 
le coste del Malabar a Bombay. Tolse qui di vita dal 
mese d' agosto 1818 al febbrajo 1819 non meno di mille 
e cento trenta tre persone. Vi si sostenne, non senza qual- 
che tregua, lino all'anno 1811, quando infierì talmente, 



rhiii e gli ultimi: bellori Iter in 
— . Boritivi De medicina Indo- 
opui , medicina Apgjptiorum. — 
and dilanici of tropiical counlrio. Bj Co- 
lin ChUholm. London 1831. The indurne of IropiiM di matti on 
Enropean consliluliuiu. I)y J.imrs Joahson. Tbird cdilion, London 
1811. Notes 011 the nr-dicul lopography of the Interior of CcvUn. 
Rv Henry Maritarli, Li>n>lun iBn. ikrUrlirs 1 1 thr niiut preiitent 
d'itautes of India, ÌS\ l.nue* Antttr\, London 

(1) Nnn conoifiidi.ti da Oi.i le rrcrnliuimc opere ili Girdltitoit 

t di ' ri Ihnilii I indicare: J. itrobiirtiniiigen ùber 

die K .... . .1 ! ... „ :,. !. Icinto Grgro.lrn, ... 

■lem K. 1 K . .-.i'i . 1--8. G Ubine II. . I . 1. . ubcr die 
franti . , dar Seele.ue, ina de.u Erigi. V ., . ■■' e Trotter 
Medicina naulìra. London ' ~q-. 
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clic dal -il ili maggio al 28 dello stesso mese portò vìa 
due tento treataciuque abitanti. 

Nò. fa pure risparmiato il contiguo e frequentatissi- 
mo porto di Surate: anzi sembra che di là il morbo siasi 
comunicato all' Arabia nel mese di luglio dell'anno i8ai. 
I.' Imano di Maskate calcola' di aver perduto per causa 
del medesimo sessantamila sudditi. 

Tutti questi fatti risultano dai rapporti e dalle me- 
morie che dobbiamo ai magistrati di sanità di Calcutta 
e di Bombay, non che a diversi medici inglesi (1). 



(1) Rcports uf tln epi ile mìe cholera whìch hai ragrd throushout 
TI imi osi .ni .™l the prniiitula of India, lìnee aueuit 1817. Puhli- 
sbed under the authorily of GoTeroemcnt. Bomb«y 1839. — Re- 
port 011 the epidemie cholrra morbus', ai it viiited the Terriloriei 
■ubjrct lo the Presidency of Bengal, in the year iBi-j , 1816, 
and 1813.. Diawn up by ordcr of the goverbement , under the 
Superi ti tendente of the medicai Board. By Jaraei Jomcson , ipcre- 
lary of the Board: Calcutta 1820. — Remarli upon morbo! Ory- 
leus , or discute occaiioned by the employement of noiiui Rice a» 
forni; ili Iwo parti. By Robert Fytìer. CalcutU 1810. — Account 
of the epidemie «palinodie cbolera wbiih hai lately pretailed in 
India etc, in a lettre from Frid. Corbyn. With com mimica tion* 
and remarli by Sìr Gilbert Siane (Medico chirurgica] traneactiom 
toI. it , p. 100) An account of cholera morbus epidemie in India 
1817 and ■ 8 1 8 By Will. Steuart Anderson (bdinburg medicai 
and Sili-deal Journal, voi. i5 , p. — Obiertalioni on cho- 

lera morbus , Cpidemically ai Pori Louii , Mauritiui in the end of 
the year i8rg and beg'mning of i8ao, By Kinnit (1. c. voi. 17 , 
p. 1 ). Account of the epidemie cholera ai it Occurred at Mauri- 
tius. By C. Felfaìr (I. e. p. 517). Obiervationa on the epidemie 
cholera morbus of the Ea>l-Iudiei. By Jamei Ranhcn ( 1. c. voi. 9 , 



Majeily' s 5hip Malabar , on ils paiiage from Bombay to Ecjualor, 
in the monlh aprii 1819. By VV. Kobson ( f. c. p. io-). On cho- 
lera by John Adam (London medicai and phyiical Journal voi. 48, 
p. 199 ). Trealite on the epidemie cholera of India. By James 
Jioyh. London 18*1. — W. Sco« Report of tLe epidemie enote- 
ra , as il appeared in the territorio aubjecta to the preridency of 
Fort St. George. Madras ifia?. - Th. Brown Obienatìoni on the 
rholera in Britiih India. London j8aS. P. F. Keraudren, Du cho- 
lera de l'Inde. Pari» 18 a 5. 




Il cholera morbus pestilenziale infierì egualmente nel 
Golfo Persico. In Bassora, città di cento cinquantamila 
anime, in due settimane fu diminuita la popolazione di 
quattordicimila individui. 

Non tardò il medesimo ad insinuarsi anche nella 
Persia (i). A Kosrum ed a Schivai si numeravano già 
l'ottobre i8ai, nel breve spazio di cinque giorni, sedici 
mila morti. Né basta. Si estese contemporaneamente da 
un lato ncll' Asia anteriore per V Anatolia , arrivando fi- 
no a Laodicea e ad Aleppo^ e dall' altro nell'anno 1832 
da isfahan a Teheran e a tutto il Kurdistan. Ed eccolo 
nel settembre dello stesso anno nella Tauride. 

Ed appunto nel mese di luglio dell'anno i8a3 il 
eholera morbus pestilenziale, dopo d'avere mietuto nello 
spazio del primo triennio tre milioni e mezzo iP uomini (a), 
st mostrò improvvisamente sulle frontiere dell' Impero Rus- 
so presso il mare Caspio, distretto di Salìan (3). Il Coman- 
dante in capo dellP armata dì Georgia, generale Jerme- 
lojf {avvertito già della qualità del male dall' incaricato 
d' affari del governo Russo presso la corte di Persia, si- 
gnor Masarewicz) spedì all'istante un corriere a S. Pie- 
troburgo coli' infausta notizia, prendendo frattanto tutte 
le cautele che erano in poter suo per impedirvi l' ingres- 
so al morbo. Ciò non ostante già il aa del susseguente 
settembre manifestato crasi nello spedale della mai-ina- di 
Astrakan. Il magistrato di sanità di quel comune se ne 
occupò seriamente, dichiarando però con suo manifesto 
del 39 settembre, non essere la malattia contagiosa. 

Appena giunta a S. Pietroburgo la notizia dell' ap- 



(1) On the oceurrcnce in Persia of the epidemie (-liniera of In- 
dia. By John Cormich { Medico- Chirurgica) traniaclious pubi Uh ed 
by ihc medicai ami chirurgi cai society ol London, iol. 11, p. 55g). 
Si veda pure 1* Asi a tic-Journal nei volumi i3, ti, i5 e 16. 

(a) Chapmaz, PMhJdpbM Journal voi. 5, p. 35G. 

(3) Doclor K. Mayer. Die Morgenlàndiiche firecfarubr in nei halli 
Ruitland' * Grinte ( Magnilo der atulanditchcn Lìleratnr der ge- 
Eammteii Hcilkande. Heraragcgeben von Dottor G. H. Gcrson und 
Dottor N. H. Julius. B. 7 » p. »86). 



parizìone del colera morbus pestilenziale sulle frontiere 
della Russia, il Consiglio medico stabilito in detta capi- 
tale si radunò il 4 settembre 1 8a3 per deliberare sopra 
sì grave accidente. Fra le provvidenze progettate si tro- 
vò quella ancora di pubblicare un opuscolo in lingua 
lassa sulla maniera di trattare il cholera morbus, pren- 
dendo per nonna in difetto di propria esperienza te, os- 
servazioni de' medici Inglesi stabiliti nello Indie, ecc. Sen- 
za decidere assolutamente se il morbo in quistionc fos- 
se o no contagioso, si - convenne però nell'ordine che si 
prendessero tutte le cautele, come se fisse provato ch'esso 
sia contagioso. Qaesle cautele furono saggiamente parti- 
colarizzate. Si pubblicò anebe un opuscolo popolare sul 
modo di preservarsi contro il cbolcra morbus. 

Tosto poi che a S. Pietroburgo pervenne la notizia 
essersi già introdotto il pestilenziale morbo ad Astrakan, 
V Accademia imperiale medico-chirurgica s' affrettò di 
mandare parecchi medici sul luogo. Lo stesso fecero i 
Governatoti delle Provincie limitrofe. A questi il Gover- 
no ordinò di stabilire sul momento un cordone sanita- 
rio ai confini delle loro rispettive provincic, qualora i 
medici mandati ad Astrakan dichiarassero contagioso il 
male. Si sommisero inoltre ad una vista d* un membro 
del Magistrato dì Sanità tutti coloro che per mare re- 
carsi volessero da Astrakan a Saratow. 

A S. Pietroburgo fu nominata una commissione (co- 
mite) per il cholera composta dai signori Jirhmann, Leigk- 
tort e ffeirot. Questi signori, trovandosi nello stesso tem- 
po alla testa dei dipartimenti di medicina dell' Interno, 
della Marina e della Guerra, non ebbero ostacoli onde 
mettere in pronta esecuzione i loro salutari divisamenti. 

Morirono in Astrakan dal aa settembre al 9 di ot- 
tobre i8a3 cento quaranta quattro persone, ciò che 
la presso a poeo due terzi di quelle che si ammalarono 
del cholera morbus pestilenziale. Neil' ottobre incora si 
ebbe pure a S. Pietroburgo la notìzia che la r alattia e- 
ra colà terminala. I medici d'Astrakan, di cu. due mo- 
rirono, dicesi dopo avere disseccati de' cadaveri infetti 
del cholera (V uno de' quali medici il dott. MarkoKsH 
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aveva saputo resistere nell'anno 1808 alla medesima .pe- 
ste), continuarono a negare imperturbabilmente la natu- 
ra contagiosa della malattia. 

Non solamente dalla parte del mar Caspio la Rus- 
sia fu attaccata dal cholera morbus pestilenziale, ma e- 
li audio minacciata dalla frontiera della Cina. E qui fa 
d'uopo sapere che quel male, dopo essersi risolto uella 
sua origine dal Gange verso l'occidente, non tralasciò* 
per questo di propagarsi anche nella direzione del Le- 
vante. Terribile ne fu l'esplosione a Siam nella seconda 
metà dell'anno 18 19. A Bancoko morirono quaranta mila 
abitanti. Proporzionate furono le stragi negli Imperi di 
■Arrakan, Malacca e nell'isola di Sumatra. A Java- si e- 
ra già manifestato il morbo nell'aprile 1819, e vi arrivò 
al colmo nell'anno 1822. Per esso Amhoine. sola per- 
dette cento due mila abitanti (1). Contemporaneamente 
con Java furono assalite Balavia. e Japara. Neil' anno 
i8ao il morbo toccò la Cocinchina e l' Impero Cineie {a) 
A Cantori nello stesso anno ed a Pekin negli anni 1821 
e i8a3 fu micidiale al punto, ebe mancando il popolo di 
mezzi di sepoltura, il tesoro imperiale dovette foruirne- 
li. Passò il morbo perfino la grande muraglia, insinuan- 
dosi nella città di Haku- Chotort (in cinese Gui-cliua- 
tsehen), come riferisce il Direttore della dogana impe- 
riale russa di Kiachta, con lettera del 27 aprile 1827 (3). 

Questo valent' uomo si era già preso la cura d' in- 
formare il Governatore generale della Siberia orientale 
di tutto ciò ch'egli aveva potuto sapere intorno all'anda- 
mento del cholera morbus pestilenziale nella Cina, anche 
prima che questo passato avesse la grande muraglia. O- 
ra raddoppiò le sue sollecitudini., Nello stesso tempo fe- 



(1) J. P. Leston in Feruaac Bulleùn <ìes tei enee» me dica) ci. ' 

Voi. 7 , p. 3o , 55. 

(a) Livingstone in Tr»n«actìon> of the medicai Society of Cal- 
mila i8*5. Voi. . , p. ao4 - o.e (voi. 5, p. aG) si trova an- 
che V «trailo d' un libro cinese ( Ttching-Uchi'Ischin-sching ) iul 

(5) Magaiiu dcr auilàndiichen Liirratur «te. B. i5, p. £10. 
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ce delle istanze 'per ottenere ima conferenza col Coman- 
dante (Dzargutschey) della frontiera cinése, sperando 
eh' egli si lascerebbe indurre a concertare qualche prov- 
vedimento sanitario Contro il morbo che a gran passi 
s' avvicinava. La conferenza ebbe luogo di fatto addi 6 
maggio 1827, ma senza alcun effetto soddisfacente. Il Co- 
mandante cinese, udito il discorso del Direttore russo, si 
mise prima a dimostrare che in nessun modo la malattia 
poteva arrivare fino alla frontiera cinese, u Neil' anno 1070 
» diss' egli, regnava un'altra terribile malattia a Pekin, 
n che faceva cadere la coda a tutte le persone ebe usci- 
» vano di casa. L' Imperatore allora regnante fu Tschan- 
n Lune. Appena seppe egli co tal avvenimento esclamò; 
" Nulla voglio sapere di questa malattia. Questa sovrana 
» volontà espressa con fermezza , bastò a farla escire 
n dalla città «. Passò poi il Comandante a ragionare e 
per dritto fe per traverso della predestinazione, e fini 
eolia consolante osservazione, che tante stragi fatte dal 
morbo nelP Impero cinese vi renderebbero molti impie- 
ghi vacanti. 

Non abbiamo notizie che il Cholera morbus pestilen- 
ziale sia dalla parte dell' Impero cinese realmente pene- 
trato in quello di Russia. La sua presente invasione de- 
riva ancora dalla parte della Persia. 

Dopo attacchi più o meno infruttuosi del cholera 
morbus pestilenziale fatti neH' autunno i8ay e nella pri- 
mavera i83o sopra Orenibuigo, Saratoiv ed una parte 
del Governo di Simbircsk, esso si manifestò con forze 
straordinarie addì 8 d'agosto i83o a Tìjìs (1). 

5. M. l' imperatore Nicola ricevutane la notizia, mi- 
se tosto il ministro dell' interno conte Saliriwski alla te- 
sta della commissione stabilita per il cholera (a), ordinan- 
do che si portasse .sul teatro del male. Fu pure propo- 
sto dal Governo russo un premio di aòooo rubli in car- 
ta (equivalenti ad altrettanti franchi) per 1' autore del mi- 



(i) Àllgemeini! ZcilUng i85o. BVylag za D.° a?9- 
(a) L. c. n.» 3 84. 
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glior Trattato intorno alla malattia desolatnce (i). In 
un ukazc datato da Sarkojcsclo i83o, la suddetta Mae- 
stà Sita ripete cVEUa è persuasa della natura contagio* 
sa del ckolcra morbus manifestatosi ne' suoi Stati, e co- 
manda che se ne prendano tutte le cautele sanitarie (s). 
fasti premiò pure coll'ordinc di S. Alessandro Ncwski il 
Governatore militare di Tiflis Generale Smkalqff, per 
avere posposta la propria esistenza a sollievo dcgl' infe- 
lici assalili dal morbo (3). 

Col 28 settembre i83o apparvero i primi vestìgi del 
cholcra morbus pestilenziale a Mosca. Passò una settima- 
na prima che si prestasse generalmente fede a tale disa- 
stro. Il corrispondente d'un Foglio periodico alemanno (4) 
scrive ancora in data del 7 ottobre, clic timori panici 
ai erano sparsi fra la popolazione di Mosca : si ride egli 
de 1 signori che hanno cessato di frequentare i teatri ; 
si ride pure dei mercanti che non vogliono trattare d'af- 
fari ; si ride della nobiltà che fugge alla campagna ; tro- 
va singolare che un ubbriaco che vomiti per istrada ec- 
citi terrore, e rimprovera ai giovani medici di non ve- 
dere ehe enotere. Frattanto morirono di questa malattia 
dal 28 settembre fino all' 1 1 ottobre cento venti due a- 
bitanli di Mosca. 

Informalo l'imperatore Nicola dell'apparizione del 
cholcra morbus pestilenziale nell'antica capitale della Rus- 
sia, scrisse come segue al Governatore generale del Go- 
verno di Mosca (5): « Con profondo cordoglio lio ricc- 
» Vitto l'affliggente vostro rapporto. Tenetemi al giorno 



(1) L. e. n.° i85, è o.° 287: u 1* offrir une rincriplion dui- 
1* « iléinillée de In nature ito rriie malattie; a.° enumerar la 
l'aurei qui la font nailre ; 3.° decrire la maniere tWnt rllc te ré- 
paod; &.° montrer par ilei «prrienrc* Cxactn et iligncs ito fui ti 
elle le toni mun ii] ni- ; 0." iiuliquer en c»ntiiqiteui-e lei uioji-ua (te 
t' rn préiervrr , aiuti qui? C. e ceni ile «' cn gucrir. n 

fa) L. c n." 9g5. 

(3) L. c. n» 3no. 

(41 L. r. u." S06. Dal fòglio: Uanib urger Biinenllsl. 
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» per ìslafluLla dell' andamento (i) della malattia. Ln 
» mia partenza sarà regolata giusti gli avvisi che mi tra- 
n smetterete. Io verro a partecipare ai vostri pericoli e ai 
» vostri lavori. Sottoponiamoci ai decreti doli' Onnipo- 
n tcnte. Ringraziate in nome mio le persone che in que- 
» sta circostanza uniscono i loro ai vostri sforzi ». 

Questo rescritto era appena giunto a Mosca, quan- 
do Sua Maestà, nata per dare grandi esempi di virtù, 
di cui la storia andava ancor priva, arrivò nella matti- 
na dell' 1 1 ottobre in mezzo alla desolata popolazione. 
Recatasi alla cattedrale, il Metropolitano le indirizzò il 
seguente discorso : » Pio Imperatore ! — Principi di tem- 
» pra ordinaria amano di comparire come principi di 
» gloria, circondati dallo splendore del fasto per riceve- 
» re omaggi. Tu appari fra noi come principe voglioso 
n di dividere i pericoli col tuo popolo e di levarlo dal- 
li le pene. Tal principesco procedere oltrepassa la gio- 
ii ria mortale, poiché fondato sulle virtù cristiane. Il Ro 
» dei Re penetra questo sacrificio del tuo cuore, ti co- 
» pie della sua eg^da, ed ha pietà di noi. Ti salutiamo 
» colla Croce, o Imperatore ! con te vanno di pari pas- 
» so la resurrezione e la vita ,«te-+fi j.ìÀ 

Col tempo si avranno ì ragguagli della dimora del 
Sovrano a Mosca., protratta fino al ao ottobre. Si saprà 
pure come le benefiche sue mire furono sostenute dalla 
nobiltà, dal ceto de'mercanti e dagli abitanti più distinti 
di Mosca. Conosceremo U numero .e la qualità delle vit- 
time che tuttavia vengono immolate dal ferale morbo, e 
fra le (piali ci sia lecito il far menzione del nostro dot- 
tore Albini, morto di titolerà il giorno 3 di novembre. 
Dice ìl bollettino a suo riguardo : « Abbiamo perduto 
n il più bravo ed il migliore degli uomini, consacrato al- 
n T umanità ed alla patria.' Energico, infaticabile, pochi 
» momenti gli restavano di riposo alla notte. Egli era 



(i) jiaiiamrnto e non progredii come piaorjup eli esprimerli alla' 
GaiirMa privilegiata lii Milano (il novembre iS3(> , n.° 3l3 ). 
(a) At'gi'iatiiie Zeitung lkjlagc tu n. D 3i3. 



*• ...... 

» la con so Iasione degli abitanti di Mosca, e dava a tul- 
li ti 1' esempio del coraggio »■ Conosceremo finalmente 
fin dove si estendeva il flagello, che dicesi penetrato an- 
che a Jaroslaff, Rybinsk (i) e perfino od Ciiersonesc ed 
a Taganrog (a). 

L' imperatore Nicola col sottomettersi a Tiver alla 
quarantena prescritta diede una prova di obbedienza al- 
le Jcggi sanitarie, già impudentemente violate da un uo- 
mo celebrato nella storia (3). 

Curiosi ornai saranno i nostri lettori di conoscere 
distintamente i sintomi del cholera morbus pestilenziale, 
d' essere informati de 'fenomeni cadaverici } delle causa che 
eccitano una cosi fiera malattia, de' suoi rapporti con 
altri mali pestilenziali, del suo esito sotto varie circo- 
stanze, e di avere un' idea de 1 mezzi preservativi contro 
del medesimo , come pure del metodo di cura. Cerchere- 
mo ora di soddisfarli per quanto i lìmiti prescrittici lo 
permettono. 

I sintomi del cholera morbus pestilenziale non diffe- 
riscono essenzialmente da quelli del cholera in genere, 
come furono in tutti i tempi descritti (4). Sono pero più 
fieri ancora. 



(i) L. e. Ausscrordcntlicbe Brylage n.° i85,4 noienibrc i83o. 
(a) Gazzetta d'Odcua del io novembre l83o. 

(3) a Depuri pina d'un siede, on a' av.nl pai iu liolrr ente 
lui proteclrìce de» nations , lonque Fan. VII (1753) un vaisscau 
qui portali Bonaporte et d' autres déterteura de 1 armée de 1* O- 
riclit, el ((ili venail du berceou mime de la pcile, la viola à Fré- 
jui : loui lei bon» esprit* frémirent de celle tranigresiion , qui 

rUToit convrir la Franco el 1' Europe de deuil par le* r.-ivagei e 
pelle, ri (D idiomi aire dei acimi-es ni erti ca lei , arlicle Laiaret. ) 

(4) Fra lotte le dcscriiioni del cholera morbus, quella lasciataci 
da Areleo (De caini* et sigili* aculorum Inorimi' urn !ib. ti. , capi 
V) ci pare la più esalta ( eccettuando ciò che riguarda la bile ) : 
u i"Jer»i tendmilur, liliianun bracino rumq ne muscoli convellunliir , 
digili curi ìi 11 lue, vei-ligo o borì lur , singultiunt , tuigues livelli; al- 
genl estrema; lotum corpus rigore conculilur. Si 11 lai um ad ulli- 
"■111" vciiii, tutu v.'ro argrolu* sudore profundilur ; liilii alra aii- 
pra iiifracjuc prorumpit ; uuovulsionc incitili la vesk-ii, lolium cubi- 
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L'uomo in mezzo alle sue occupazioni, camminando, 
negoziando ed anche dormendo, viene assalito subitamen- 
te da prostrazione dì forze, vertigini e brividi. Percepisci 
un senso di pienezza e di dolore nella regione dello sto-, 
maco, a cui si associano intumescenza nel ventre, fre- 
quenti nausee, molesti conati di vomito, e disposizione 
pei- le evacuazioni alvine. Seguono quasi immediatamen- 
te il vomito e la diarrea (i), ambì due di mali-rie qual- 
lide, sierose, viridesccnti , viscide (a), inodore ed insìpide. 
Queste evacuili uni che sulle prime pajono vantaggiose, 
ripetute poi all'infinito, quantunque non dolenti, sono 
accompagnate da grande ansietà, da oppressione aliare* 
git.u del cuore, da calore interno e da sete. L'infermo 

fcrlur , quod lumen cnm in intestina hnniom drrìrf ntur , «blin- 
dare non potrst. Voce p ri?*» tur ; arteria rum pubatus minimi nini 
at frequenti ni mi ; conalus ad romcnilum perpetui ac inancs nulli} 
inrlinalio ad dejirie ndnm prompta, quod Innamori Graeri vocali t ; 
sioca tamen, oihiiqite succi egerens ; mors deinum sequilor dolo- 
rimi! piena et miserando , per eonviiUionem , ilrangulationem et 
itianem vomituro. „ Anche la deieri zio ne dì Sydenham ■([. c. ) me- 
riti) di esser qui addotta : " Adsunt vomitili enormes, ac praro- 
ruiu humorum cnm maxima uiilìci^uitc et angustia per alium ilc- 
jectio j ventri) ac intesti noe uni dolor vehemrns , infialici et disien- 
ti» ; cardialgia ; sitìi ; pulsus celer ac frequens , parvm et inacqua- 
li) ; afilli! et anxietai ; nausea molestissima ; tudnr ; crurum et 



terimunt, „ Prosegue in una lettera al dottor Brady : " Excuiite 
aeilate cholera morbus epidemice jam saevirhat , et ininelo tempe- 
stai» calore eveclns atrociora convulsionum ivniptomala , eaque 
diulurniora seciim trahebat , quam mihi prius unquam ridere con- 
tigerat. Pi eque rnim solum abdomen , ut aliai in lioc malo, sed 
universi jam corporis museali , brachiorum criiriimqne prae reli- 
quii, spastoia tendeqnanloT dir issi mii; ita ut aeger e leclo lubìnde 
eisilirel , si forte exteuso quaquaversum corpore, curimi vini pos- 

(i) Ecco perchè il popolo del Bengaìe appella TJlaittha il chaìcra 
morbut, ciìt che vuol dire Sottosopra. GÌ* Inglesi stabiliti ili Ben- 
gaje lo chiamano morie di cane, perchè questi animali vanno pu- 
re soggetti ad una malattia con vomiti r diarrea. 

(a) Come te contenessero dell' amido. 



brachioruui con t radura ; animi d- 
frigiiblas , et simili.! , quae acgrui 




■ 
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manda alte grida oude chiedere che gli si dia dell' acqua 
fredda, la quale appena inghiottita prdmove nuovi vomiti. 
I polsi sono per lo più piccoli, dure t li c frequenti, dan- 
do circa )30 pulsazioni iu un minuto primo. 

Non tardano a manifestarsi tremori ed altri moti 
convulsivi, che principiano nelle dita delle mani e dei 
piedi, e si propagano alle braccia, alle polpe delle gambe, 
ai lombi, al ventre ed alle parti inferiori del torace. Al- 
cuni cominciano a lagnarsi di forti dolori nella regione 
dello stomaco. Contemporaneamente all' apparire de' mo- 
ti convulsivi osservasi diminuita 1' attività del cuore e 
delle ai- 1 cric. Il polso da vacillante diviene quasi jmper- 
cettibile. Le vene resistono ai tentativi di trarne sangue. 
La respirazione si fa anelante ed è interrotta da frequen- 
ti sospiri. Specialmente l'atto d 1 inspirazione suole essere 
oltremodo protratto. La «ute pallida e rugosa viene co- 
perta da gocce sparse di un sudore freddo viscido , di- 
spiacevolissimo al tatto, e non tarda molto ad assumere 
un colore livido rossiccio^ 

Caratteristica è la fisonomia degli ammalati (i), più 
facile a dipingersi che a descriversi. Immaginatevi una 
faccia col pallore della morte, coperta dal sudore anzi- 
detto, livide le labbra e l'apice del naso, con occhi fissi, 
lacrimanti, vitrei, incavati nelle orbite e circondati da 
cerchi nerastri. 

Osservami inoltre i vasi della congiuntiva come ar- 
tificialmente iniettati, la cornea trasparente ineguale, qua- 
si che le sue prominenze dipendessero da sudiciume a- 
sperso, la pupilla dilatata, la bocca secca, la lingua a 
principio come sana, poi bruna ai Iati, lìvida, bianca; le 
gengive pallide, i denti coperti da muco nerastro; la sa- 
liva poca e tenace, e la voce rauca e debole. 

Ma già in breve mancano le forze perfino di vomì-, 
tare e di deporre le evacuazioni alvine. Vedo usi le me- 
desime uscire solo involontariamente, quando 1' ammalato 
sommamente inquieta tenta voltarsi da un lato dui Ietto 



(i) Fatici cbalerica. 
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all'ultro. Per bocca rigurgita qualche liquido, allorché i 
muscoli addominali vengono presi da moli convulsivi. 
L' orina ù scarsissima o nulla. 

E cosi P ammalato ornai indifferente a tutto, o de- 
lirante -o soporoso, s* avvicina al fine, essendo che il mor- 
ii o fa il suo corso micidiale nello spazio di ore quattor- 
dici (■), dodici, sci, quattro, od anche in meno. Anzi vi' 
furono di quelli che caddero quasi tocchi da fulmine. In 
casi meno disperati il male si prolunga ad ore ventiquat- 
tro, quarant 1 otto, ed anche fino a tre giorni, prendendo' 
a poco a poco l'aspetto d'una febbre biliosa. 

I cadaveri (e per tali furono presi qualche volta al- 
cuni asiatici {«)) sono pieghevoli, proclivi alla putrefazione 
c mandano qualche volta ancora delle evacuazioni per 
T ano. 

Aperto il cranio, suole il cervello espandersi con for- 
za, come se il luogo gli fosse stato prima troppo angusto. 
Quasi sempre si trova un insolito stravasa mento sieroso 
fra le meningi alla base del teschio, e ne'vcntrieoli del 
cervello. La sostanza del medesimo parve ad alcuni più 
molle dell' ordinario. I Reni venosi c le piccole vene si 
trovarono non di rado turgide. 

La colonna vertebrale (che pochi esaminarono) offrì 

0 niente di morboso, o le apparenze stesse del cranio. 
Pretende taluno essere stata la pia madre d' un rosso 
insolito. 

II cuore, tranne d' essere floscio, fu sempre trovato 
in istaló normale. I grandi vasi erano turgidi di sangue. 
Questo fa sovente misto a molt' aria e coagulato. 

(■) 11 prelodsto dottore Albini di Mocra fi ammalò alle oro ■■ 
(Irli* mattina ilei a ili novembre iHSo e tpirò a un'ora e meno 
dopo la lunga notte eie] 3 ceguente. 

(a) Il do tiare MartkpU racconta, nel rapporto ufficiale di Cal- 
cutta , di due corpi ( V uno de' quali già portato alle rirmrre della 
teiioui anatomiche ) che cominciarono prima a teuoterii contulsi- 
tamenle, poi a (tendere poco a poco 1* dita delle maoi e de' pie- 
di , e - Qualmente a getti». Morirono ciò non di meno, ma'grado 

1 soccorsi prrilalt , l uno dopo reoli minuti , e I* apro dopo quali 
ire quarti d' ora. 




Intorno allo stato de 1 polmoni nulla si vide di ri- 



Neil' aprire il ventre (piuttosto gonfio) usciva un va- 
pore spargente odor ingrato, differente dall' ordinario dei 

cadaveri. , , , . . i 



11 ventricolo esteri orme Die sembrava essere sano, e 
solo qualche volta leggermente infiammato. Conteneva le 
sostanze alimentane ed i medicamenti presi prima di 
morire. La sua superficie interna vedeva» coperta da mu- 
co a vicenda biancastro , bruno , nerastro , e rare volte 
da linfa coagulabile. Nella membrana mucosa s' ine on tra- 
evano macchie e strisce rosse, negli iuterstizj delle quali 
notavansi vasi varicosi. L'orificio del piloro era per lo 
più livido. _ - 

GÌ' intestini tenui tanto esteriormente che interior- 
mente avevano ,un aspetto rossiccio. Le loro membrane 
si scopersero qua e là ingrassate. Contenevano molto gas, 
sovente vermi e materia ora pu triforme, ora albuminosa, 
ora picca. GÌ' intestini crassi non si scostavano dal na- 
turale. 

Il fegato non offriva alcun fenomeno costante. Na- 
turale in alcuni si trovava, in altri zeppo di sangue e 
dilatato, ed in altri ancora picciolo, friabile, oppure mac- 
chiato di rosso. 

La cistifellea era costantemente piena di bile ne- 
rastra. Compressa anche con forza , la priorìa goccia di 
esso liquore non si fondeva che a slento nel duodeno. 
Anche colla sonda pareva esistere un ostacolo ebe ne 
impedisse la evacuazione. 

La milza, i reni e la vescica orinarla nulla presen- 
tavana di notabile. , 

Non consta che i nervi, i loro gangli e plessi sieno 
stati soggetti ad esame j ciò che ci spiace relativamente 
al plesso celiaco. 

I sommi calori estivi del Ben gale, le notti relativa- 



soventc coperto dì macchie rosse sulla 





noni, del- 



le paludi formale «lai Delta ilei Gange specialmente (pian- 
ilo la stagione delle pioggie viene interrotta (ciò elle ac- 
cadde appunto nell'anno 1817, la cattiva qualità del ri- 
so (1) e di altri nutrimenti, spiegano, bensì l'orìgine del 
Cholera morbus epidemico, ma non bastano a spiegare 
quella del pestilenziale, in quanto eh 1 esso sì prdpaga e 
si estende sopra una cospicua parte del globo, e sotto 
climi Ira loro differenti, non risparmiando nemmeno cer- 
te specie d' animali (2). La causa di questo male debbe 
essere 1' effetto d' un principio morboso, clic si sviluppa 
dagli ammalati, ed il quale agendo a immediatamente da 
corpo a corpo, o mediante le merci, gli abili, la sup- 
pellettile, le monete, ec. infette, sopra persone che siano 
disposte a percepirne 1' azione, eccita in esse un mule 
lutt' affatto simile. Chiamando un siffatto principio con- 
tagio, diremo adunque essere il cholera morbus pestilen- 
ziale contagioso. 

Ma dicono gli avversari di una 'siffatta opinione, 
tanti trattano gli ammalali affetli dal suddetto cholera 
senza contrarla. Tanti? Leggete la storia della propaga- 
zione della medesima, e diteci poi se tanti siano quelli 
che possono vantarsi d' una simile fortuna. Coloro che 
lo possono, ringrazino la sorte, ebe non gli ha disposti 
pel momento ad essere suscettivi dell'azione del conta- 
gio. Lo stesso vediamo accadere relativamente alla peste, 
al vaiuolo, alla scarlattina ec, che incerte epidemie ri- 
spettano persone, le quali in altre susseguenti sono le 
prime ad esserne vittime. 

Ma, aggiungono, la propagazione* del Cholera pe- 
stilenziale si fece con troppa rapidità perchè possa ri- 
petersi da un contagio ; fa causa dee adunque esistere 
nell'atmosfera. Accordando tutto il valore a questa ma- 



(.) Opinione riti dottor 7V(W (I. e.l. 

(i) Si tirirro morire per cara <l*l rlmlera mo^ul 'Vf -- ■■ ■ > , d i- 
mie , cttniorlli , cani , un 'In , fra' quali non li arroiil iti . ■!.. 
re la preterenti »' pulii d' nuli*, qumrtiè a»<itir« ita riiu*fr»«re 
una tini» dì «impali* colla loro prrttta patria (Rtium lenitoli! 



nicra di ragionare (t), l'applicheremo appunto in senso 
contrario al caso nostro. Grande fu certo la superficie 
che percorse il cholera morbus pestilenziale, ma esso vi 
ha anche impiegato tredici anni. Le malattie prodotte 
da influenza atmosferica, si propagano con ben altra ce- 
lerità. Ne abbiamo avuto un esempio nel così detto ca- 
tarro russo ossia grippe che (per non pai-lare di anteriori 
epidemie), negli anni 1782 e 1802 in pochi mesi fece il 
giro non solo di tutta 1' Europa, ma dei due emisferi. 
.Era pure' proprietà di questo male, come l'osservò già 
Sìixham (a), 1' attaccare simultaneamente tutte le classi 
de' cittadini senza distinzione. Tale, grazie al cielo, non 
è nò T andamento, né la proprietà del cholera morbus 
pestilenziale. Lo vediamo seguire le strade maestre as- 
sociandosi alle carovane, alle condotte di merci, agli e- 
serciti : lo vediamo passare da un porto di mare all'al- 
tro, c limitarsi sulle prime alle classi inferiori del popo- 
lo, e passare poi a quelle che hanno commercio con esse. 



(1 ) La quale e pur quella di Sir Gi&ertt Slane. Egli dice (The 
Edinburg mèdica! and aurgical journal, july i8a5, n.° 8{, p. 61): 
u che le qualsivoglia malattia popolare dipende da un principio 
nocivo che emana dal iuoIo o che è contenuto Dell'aria, debbono 
11 ternari amen te eaierne attaccate limuluncamenle tutte le peraone 
che vi ìi espongono : ma che quando al contrario 1' anzidetta ma- 
lattia è prodotta da un principio generato nel corpo umano fieno, 
1 tuoi attacchi detono essere progrtUÌ¥Ì; on certo (OMO dì tempo 
«■«nido richiedo, onde poter il medesimo panare da un individuo 
air altro , ed a più furie ragione , da un paete all' altro. „ 

(a) Parlando del catarro che nel iUo iccolo infettò 1' Inghilterra 
fObirnalione* do aere et morbii epidemie» , ab anno i^aS ad 
finem i"j3<j — Ltpt, l'fii) si esprime cori, u Hoc tempore hanc 
regionei» infoiarli morbus, omnium, qiiotmtot ego taltem me- 
nimi, maxime epidemicui ; 0 ir nei pervasit domai, pauperunt ta- 
hernas regumque lurres : vis unui aut alter, rure Tel in urbe, 
teuei aut puer, robusti» aut infirmut, evali l. „ OnerTaramo un 
limile caurro l' interno dell'anno a'Soa-3 a Parici. I profeaiori 
e gli «alari, i commedianti ed i cantanti, i prigionieri ed i li- 
beri, tulli erano attaccali da febbre , raucedine • toiae. Mancavano 
perfino i fiaker al aerriiio pubblico. Lo stesso ebbe luogo eontem- 



Ma, risponderanno, se cosi è, perche mai non sì è 
giunto finora ad arrestarne i progressi co 1 provvedimenti 
sanitari? A ciò risponderemo cominciando dal chiedere 
quali siano le prescrizioni sanitarie , .che si potevano a- 
spettare dagli Indiani, dai Persiani. Turchi, Mongoli; 
Cinesi ed altri popoli di lai fatta? Solo dunque relati- 
vamente alla Jiussia può la mentovata obbiezione aver 
peso; e su di ciò ci dichiareremo con franchezza, ed o- 
siamo dirlo con cognizione di eausa. 

Per quanto operato abbiano onde incivilire là Russia 
Pietro il grande, Caterina seconda, Alessandro primo c 
JN'icoIao, sommi sovrani che queir impero ebbe la fortuna 
e la gloria di vedersi succedere nel corso di poco più 
d'un secolo, non bisogna però immaginarsi che questo 
spazio di tempo abbia potuto bastare onde metterla a 
livello de' paesi europei che già da cinque o sei secoli 
godono i vantaggi dell'incivilimento. L'immensità di qucl- 
V Impero, il difetto di popolazione relativamente alla sua 
estensione, la rigidità ucl clima di gran parte di esso, 
la quasi mancanza del terzo slato ec. opposero , ed op- 
pongono alla perfetta civiltà ostacoli tali, che non po- 
tranno vincersi che coli' andare del tempo. Questi osta- 
coli si fanno specialmente sentire sotto U rapporto della 
polizia medica. 

Aggiungasi che la massa del popolo d' una nazione 
non ancora perfettamente incivilita non vede nelle saggi e 
provvidenze sanitarie prese dal Governo, se non se vani 
timori ed inutili precauzioni. Lungi quindi dal secondarle 
vi si oppone; e se non lo può con forza aperta, come 
si e veduto in simih' circostanze (i), s'appiglia perfino 
alla seduzione per eluderle. 



(i) Ricordiamoci ili quello che succesie appunto * Moica addi 
la letlrmbre 'Ti', quandi) vi fu la pelle. L' Archimandrita' (ti 

■ quella capitile avendo abolho pel momento alcune pratiche religio- 
ne che gli erano «(ale indicale come favorevoli alla propagai ione 
del contagio, la plebe ribellala lo icanoò. « Furibunùa lune plebi 
racconta Mertcns (Obiervalionei raedicae de febribut putrida, de 

.P'bLe, ctc.) noiocomica quae pelle laborante* con ti n ebani, el loca 
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So 



Molti poi fra' medici di quelle regioni, allettati dalla 
moda (che oggidì più che mai favorisce i paradossi di 
tutti i generi), si credono in dovere di derivare le ma- 
lattie popolari dai tanto vantati focolari a" infezione , an- 
ziché dai contagi; e cos'i praticano anche relativamente 
al ckolera morbus pestilenziale. E contro di chi se non 
contro de'medici ha dovuto essere diretto il sopra ac- 
cennato tfhaze, in cui S. M. l'Imperatore Nicola dichia- 



rerà e comanda che perciò se ne prendano i necessari 
e relativi provvedimenti ì 

Ma dove mai succhiarono i medici della Russia dot- 
trine cosi perverse? Certo non già nelle scuole mediche 
stabilite in quell'Impero, e certissimamente non in quel- 
la di Wilna. Se non c'inganniamo, vi contribuì l'essersi 
fatto tradurre per ordine superiore dall' idioma alemanno 
nel russo il ragguaglio degli opuscoli pubblicati intorno 
al cliolera morbus pestilenziale, contenuto nel Magazzino 
della letteratura straniera medico -chirurgica che si pub- 
blica ad Amburgo (i). Questo ragguaglio è in verità molto 
interessante, e noi confessiamo di buon grado essere de- 
bitori al medesimo di molte delle notizie fin qui esposte. 
Ma per disgrazia uno degli editori di quell eccellente 
Magazzino incaricato specialmente di ciò che spetta alla 
malattia in quistione, è del numero di quelli che negano 
pertinacemente non solo il contagio del ckolera morbus pe- 
stilenziale, ma anche quello della febbre gialla. Non con- 
ta per lui che il Magistrato di sanità di Bombay abbia 
riconosciuto quel morbo per -contagioso (acffnon-ledged 
contagious); e nel fervore della contesa contro de' conta- 
gi, giugno perfino ad insultare Sir Gilbert Siane, uno 

■jnjbni impeci i dctinebanlur , ajwruit, omnri inai cacrttnomat 
cccleaiaiticas circa acgroa rtltitmt , ac m or turi» in urbe jwprlmt. 
More suo damo protimia et amici i mortai) j inculando rnlcdici-. 
bant; militi volcbant caulelas, ilhsqiir incaiiam adbiberi profe- 
rcbsnt. « 

(1) Magano der aiitlàndiecht-n Li tentar der gi-iammten Heil- 





de' primi medici d' Inghilterra, chiamando il celebre di 
lui Trattato che ha per titolo Logica malica (i), un'o- 
pera antilogica, unicamente perché vi si sostiene la dot- 
trina dei con c agì. 

Condii ndi amo da tutto ciò che difficoltà di vario 
genere s'opponevano in Russia al buon successo de' prov- 
vedimenti sanitarj, le quali difficoltà, grazie al fermo vo- 
lere del Sovrano e coli' ajuto di Dio, svaniranno final- 
mente, e l 1 Europa ne avrà i frutti eh' ella ne aspetta. 
Giunti al punto di dover caratterizzare defiuitiva- 



noso sentimento che proviamo nel vederci costretti a 



vale ad incoraggiarci pienamente ciò clic disse intorno a 
siffatti giudizj il prelodato medico filosofo (a). Comunque 
sia, abbiamo il choitra morbus pestilenziale per una ma- 
lattia sui generis, in cui un contagio specifico attacca il 
sistema nervoso in generale, ed i plessi nervosi addomi- 
nali in ispecie, onde vengono se non distrutte, almeno 
gravemente lese le funzioni dei visceri (stomaco, intesti- 
ni tenui ed organi biliari) che ne traggono i loro respct- 
tivi nervi, e sconvolti ne vengono i muscoli (delle estre- 
mità, del ventre e del torace), che con essi nervi hanno 
più o meno stretta relazione. 



(i) Ekmetits of medicai Logici illaitraded by p radicai prooli 
and examples , inchiding a statement of the eridence reipecling 
the conlagioiui nature of the Yelow-fever. London 1839. 

(m) Non li domanda, come qualità neerssaria d' nn giudice di 
tribunale, ch'egli tia stato attualmente presente alle azioni «ulte 
qnali deve decidere. Ami esaminati che ne abbia gli atti con at- 
tenzione , egli lì fa una più giusta idea del fatto , di quella che 
poisano formarsela coloro che ne hanno prria parte. Per pronun- 
ciare nn giudizio chiaro, pacalo ed impancile lopra oggetti fisici 
o morali , fa d' uopo eh' e»i limo posti in una certa distonia , af- 
finchè pouano estere considerati ioIIo varj punti di «ila', cosa 
impossibile per l'occhio e per la mente dì chi si troia 0 troppo 
vicino o parte infermata. Un soldato, in uirzio alla battaglia, ile 
conosce molto meno gli accidenti di colui che l' osserva da un 
colle ricino. 



mente il .morbo dì cui trattasi, 




cidere sulla natura di cosa 



Crediamo essere siffatta malattìa non già identica,' 
ma analoga alla peste bubonica, specialmente a quella 
che regnò in Europa nel secolo XIV, e che- ricevette in 
più luoghi V epiteto di nera. 

Siamo pienamente d' accordo col signor Larrey in 
quanto che ha egli rilevato i rapporti che il ckolera mor- 
bus ha colla febbre siediti (i). 

Nè ci sarebbe difficile di presentare alcuni punti di 
somiglianza tra il ckolera morbus pestilenziale ed il tifo 
ossia la febbre petecchiale. Anzi inerita attenzione la coin- 
cidenza di questa febbre in Italia, Irlanda e Scozia collo 
sviluppo del cholera morbus pestilenziale nel Bengale. Ah 
si, l'anno 1817 resterà sempre memorabile negli annali 
della patalogia! 

Coli' avere dichiarato il cholera morbus pestilenziale 
per una malattia sui generis, cade da sè la solita deplo- 
rabile quistìone, se abbia ad essere classificato fra le 
malattie di fòrza o di debolezza. La natura si fa beffe di 
queste miserabili concezioni della mente umana traviata 
dallo spìrito di sistema, le qnali pongono il medico che 
vi presta fede nella crudele alternativa di abusare o della 
sanguigna è de' veleni, o dei tonici e dei calefacienti. 

Siamo però lontani dal voler negare che il cholera 
morbus pestilenziale possa avere, al pari della peste, della 
febbre gialla, del tifo, del vajuolo, del morbillo e della 
scarlattina, le sue complicazioni. Fra queste devesi tene- 
re gran conto dell' infiamma torta, famigliare sopra tutto 
agli Europei che vivono nelle regioni tropiche ed in ge- 
nerale agli uomini folli, pletorici, dati all'uso delle be- 
vande spiritose. Anzi non rimproveriamo ai seguaci della 
dottrina medica di Broussais , che avend' eglino una volta 
per sempre deciso di vedere da per tutto la gastro-eute- 
ritide, la vedano anche nel cholera morbus pestilenziale^ 

Soichi pare realmente ch'ella sia non di rado il pro- 
otto delle .violenti contrazioni a cui in esso vanno sog- 
getti il ventricolo ed il duodeno : opinione ben lontana 
dall' essere nuova. 



(1) Hpiiip tn&Iìcale tSan, Ittraiiori, p. 87. 



Nè Vorremmo che si trascurasse la complicazione ga- 
strica del cholera morbus pestilenziale, specialmente nelle 
classe inferiore degli abitanti mal nutriti, ed in quanto 
ella è i-elativa ai vermi intestinali. 

Che poi in una malattia ove il sistema cutaneo ed 
il nervoso sono cosi fortemente presi, si debba aver ri- 
guardo anche alla complicazione reumatica ed allo stato 
delle forze vitali, ciò ben s'intende per sè stesso. 

Riguardo ali 1 esito del cholera morbus pesti letiziai e 
sappiamo solo essere il medesimo traditore , offrendo 
sovente un miglioramento che vicn tosto smentito dal- 
Ja morte; essere di buon augurio aliando o bile o fec- 
ce compaiono nelle evacuazioni alvine, c quando si ma- 
nifestano il sudore universale caldo ed il sonno ; peri- 
colare a preferenza quelle persone che già prima furono 
travagliate da^ sconcerti di ventre, e non essersi finora 
«coperto metodo di cura che possa vantarsi di salvare 
più della metà, od anche più d'un terzo degli ammala- 
ti , che forse avrebbero potuto guarire anche senza ¥ a- 
juto di farmachi. 

Basta siffatta confessione per persuaderci della ne-' 
cessila d' impiegare tutti gli sforzi immaginabili , onde 
prevenire l' iutrodn/.Ione del cholera morbus pcstilenziale 
ncl restante dell'Europa. Grande è il pericolo!..! 

Fidiamoci pertanto in Dio e ne' saggi provvedimenti 
"già presi contro il cholera morbus pestilenziale dal Go- 
verno Austriaco. L' Europa gli è d' altronde debitrice 
perchè esso saputo abbia tenere lontana nel corso di 
questi ultimi secoli la peste bubonica. Del resto confes- 
siamo che guest' impresa è meno difficile che la prece- 
dente, giacché conosconsi bensì le lejjgi con cui si prò 

Saga il contagio della peste, ma ignoriamo ancora i ino- 
i, dietro i quali si spande il contagio del cholera mor- 
bus pestilenziale. Vero e che l'analogia può guidarci: 
ina vale de ss a su tutti i rapporti? 

Ecco: in questo momento ci perviene dalla posta 
una lettera di Mosca: è tutta perforata e porla segni 
d'essere stala fumicata. S'ella venisse da' luoghi conta- 
minati dalla pcsle bubonica, la prenderemmo per cià 
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in mano colla certezza dell' immunità, sapendo che gVin- 
dicati meizi bastano a distinguere il contagio, della pe- 
ste. Ma riguardo al contagiò del ckolera morbus di Rus- 
sia, resta ancora a sapersi se questi mezzi siano suffi- 
cienti, come resta a conoscere se sieno necessarj. In tut- 
ti i casi sarebbe desiderabile che quegl' infelici che si 
trovano circondati da malattie acute contagiose, ricor- 
dandosi dei loro lontani amici, avessero la precauzione 
di sigillare lo lettere con cera di Spagna a bella fiamma 
(ciò che basta a distruggere la virtù del vaccino, che per 
esse talvolta si spedisce), e non di chiuderle coll'ostia in- 
tinta nel liquore, che più d 1 ogn 1 altro suole essere di 
veicolo ai contagi. - 

Il metodo di cura del cholera morbus pestilenziale 
adottato dagl'Inglesi, e seguito poi dalla massima parte 
dei medici, consiste in un salasso abbondante fatto sul 
bel principio del male, specialmente se il medesimo ab- 
bia luogo in un Europeo, gl'Indiani essendo meno pro- 
pri, a sostenere 1' azione. Dopo il salasso si passa a do- 
si grandi di calomcl (da grani dieci a grani quindici) al- 
te i-nati v amen te e generose porzioni d' oppio (da cinquan- 
ta a sessanta goccio di laudano liquido del Sydcnham). 
Se questi rimedj calmano i sintomi più urgenti, si pas- 
sa all' uso dell' olio di ricino (i). Per eccitare il più pre- 
sto possibile un' irritazione esterna, s' intinge la barba 
d' una penna neh" acido nitrico passandola sulla superfi- 
cie del ventre, che si lava poi subito con nna soluzione 
nicotina. Non si omettono le fomentazioni calde suW ad- 
dome, ed i bagni caldi universali. 

Gravier, seguace di Broussais, vitupera V indicalo 

E ano di cura, chiamandolo incendiario. Propone in vece 
sanguisughe alla regione dello stomaco e 1* acqua fred- 

(i) Non potremmo intendere copie mai il sig. dottore todrr di 
Moki posta far tanto rumore <!' atere o tinnito de' vantaggi di 
ijutit* olio nel chulern morbus al Ubi Im en Ir dominante { Galletta 
1 ir iti legista ili Milano i<j mitembrc i85«), se non («pessimo i;he 
quoto insigne aniLoirdco è. (tramerò neU' impari! della medicina 
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ila per bevanda. Con questo metodo dichiara egli d'ave- 
j-c ottenuto miracoli, apportando le testimonianze delle 
autorità, sotto gli occhi delle quali pretende averli ope- 
rati : modo d'operare che i medici inglesi hanno sdegna- 
to di seguire, e che è ben lungi dall' ispirare confidenza. 
Deporrebbe contro il signor Grnvier l'osservazione, che 
le sanguisughe non vogliono attaccarsi ai malati! affetti 
dal titolerà morbus pestilenziale, se ciò è pur vero. Del 
resto sappia il signor Gravìer ebe l'acqua fredda fu ben 
prima di lui adoperata nel cholera morbus fi), c che 
nuovo non è pure il precetto di andare guardinghi con 
farmachi atti ad irritare il tubo intestinale (a). 

A dir breve , con si glie remo coloro che avessero a 
trattare il cholera morbus pestilenziale, di attenersi ai 
precetti lasciatici dai luminari della medicina per la cu- 
ra del cholera in genere. Essi diranno loro meglio di 

(1) Dice Cebo (I. C.)l « Si tormio» min , oportet /ngidVi et 
numidi* fo mentis ttomachum fovere ; vel , ti tenter dolci, iisrfetn 
egelidi* : «itul vrnlrr ipse uieiliucrùrr cairn libi» juvetur. » Simili 
cantigli diedero Citello Aureliano ni Areico. Federico Hojfmann 
(Medicinae syilema r.ilionale I. 3, p. Vili), parlando della lode 
the fu data .tagli antichi r da Rorttìiu alle betando fredde nel 
cholera , asserisce : a Se nidlit obici- rat io ni bus de Itac Terilatc con- 
vicltnn use; » — Kleghor,t (tìcobarluuugen ùber die epidemischem 
Krankbeìlen in Minorcas , aut di-m Kn^liicben. p. ssa) confessa 
«ter udito dai medili tpagnuolì clic ne'cliini caldi unii' altro niel- 
lo «a più vantaggioso nella cura del iholeru che le bibite d' ac- 
qua fredda. — Le raccomanda egualmente il celebre Bang {Pra- * 
xi« medica p. £3a). In quanto a noi non avremmo tanta conG- 
drnia nel freddo in una malattia clic si presenta co* «intomi del 
cholera morbus pestilemiale. Pie 1* ebbe Aeiio (L c.) oie dice; 
tt Quae falde frigida est (aqua) nlìquando iunatum calorem stu- 
pore suo estreme ofTendil, ani inflammalionem stomachi, aut vi- 
cccris alien (ili rllicit. " Dello slesso sentimento fu anche Quarin 
( Atiiiiiadvrriioiic* in diverso) morbos , cap. X). 

(a) .. Seduta mentis applicationr , et mulliplici eliain expenen- 
lia edoelui, quo.] si hinc ncivs ijtos humores fomitem morbi, 
ealb'arltcw eupellere conarer, idem agerrm , atipie is qui ignem 
ni™ estinguere sategit: rum ca ili arti ci , vel leiiissiini , oneratili 
amni* niagis per turbare t, et nuios iiuupcr eccitare! tumultui, n 
.S tiilenhutii 1. e. 
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tutti quando convenga salassare (t); quando da d'uo- 
po secondare la natura nel promovete le evacuazioni per 
vomito e per secesso (a) ; quando c con quali mezzi si 
abbia a frenarli (3) ; e quando e come si debbano so- 
stenere le forze vitali (4). 



(i) n Si corpus laboranlis tacci plenum, pulsusque rehemciis 
«e duru» al , ìllico tangaiaem detraiti fpnriclj quo solo ausilio- 
vomitai nonnumquiui »up|irimilur. n ( ìtì nebridi: , latroductiu in 
IkeorMtD et prua medicai», Trai, ad Mieli. J -jt^). Così aveva 
già deciso Amato Lutìianó (cent. V, tur. aS). Frollai £1. c. p. 
337) credetti la flebotomia necessario qualunque volta nel cWe- 
ra il polio fosse valido, grande e frequente, hlegliarn (I. c.) inse- 
{"■nò duversi salassare nel cholera , te, cessando le evacuaiion' , 
tegiiuno sintomi (ébbrili e dolori fusi nell'addome. Ne contiene 
I? intr'tngham ( De inurbi* quibusdam coni incularli. Lond. 1-85. 
— Selle (medicina clinica) cacciata già sangue nel cheterà pel 
loia timore dell' i ti fia ni ina zio ri e. 

(1) Continua Syndenham (I. e): 11 Kt ti, ex adverso , medica- 
menti) narcntìeis, aliitqm: adstringentibui, Ìli ipso (Ialini limine, 
primuin hunn.i i* impcium compcsi-emii , ijuiii naturali evacuai ioni 
reiiitcren.1 , et iiirtluin li imi ole hi detinerem; aeger . inimico vitee- 
ribu* incluvci, bello inlrsliim iodubic conlicerctur. Hai, ini|uam , 
o!> ramai, media mi hi via iiisjstcmluin chr diuti : ut partituiu tei- 
Hcel huniorem caciiarcm , panini etiam diliieiem. « — Ln prima, 
indicanone die stabilisce Fr. Hofìmann (1. c.) si è: « ut, ante 
omnia, pnecaus et noiia materia corrigalur , a t tempere tu r , ail 
riilum diupgnatur ; ci ti opus fuerit, arte prose ri baine, n 

(3) Diligentcr est animadverlendum , quod si non accesseril me- 
dicui, nisi postquaiu aeger vomita et drjeelionibns ad horns mul- 
tai coulinuutÌ6 , puta dcceni voi duodecim, fuerit cxhaustns , et 
jnm frigtseant estrema membrorum ; hoc inquini in caau , omissis 
aliis quibuscnmque, ausiliis, recto cursu ad sanai» luiim morbi) 
■neboram, laudaiium ìnlelligo , con fu gi end uni est. 11 (Syiulenham 
1. c) — Quaiin (I. c. ) jierdc con ingioile ancora meno tempii, 
come risulta da' suoi ilelli : u In centoni ot ampliiu aegrotii eno- 
tera affectis , clnpsii vii atiiguot , ab accessi! argritudinis borii, 
(in^ultum, drbibtatem «immani, oculos caliginosi^ , et pulsimi iu- 
veni vìi sub iciisiis cadcnlem ; il.iqit max ad upiun confugieiiduin 
fuit, iaiu a Scraphne et Heraehile Tartufino commendatimi, 

(4) « Si autem lirrs l.ibenant, et cilrcmornin parfl'ì Mratinnri , 
convulsionrsq in , ri animi (li'frctio urial Ut'-, salutare est rtiani L>1- 
M uni decotto (mentimi-) ad mi*, 'eie. i\.iui v illuni inaliti*! subito et 
crlcriltr vìrcs cullapsai l'etuciUare p.'tcs! ; ai- .nulloa novi et siila 



Siccome poi trattasi del nostro caso d' una malat- 
tia specifica prodotta verismi il mente da un principio sot- 
tile introdottosi nel corpo umano, cosi, rimarrebbe tut- 
tora a tentarsi il metodo aìessifarinaco (1) Grande fu 
certo l'abuso che se ne fece prima del Sydaiiuuni ma 
T abuso stesso avrebbe esso avuto luogo se V uso non 
fosse stato salutevole? 

E qui convien richiamare alla mente un' altra ma- 
lattia pestilenziale che regnò in Europa verso la fine del 
secalo decimoquinto ed il principio del dccitno.icsto , no- 
ta sotto il nome di effimera sudatoria anglicana. Prima 
che si sapesse trattarla, faceva essa più stragi della pe- 
ste bubonica; in appresso gl'infetti guarivano quasi tut- 
ti. Il trattamento salutevole consisteva nel non impedire, 
ma anzi promoverc i sudori (2). Una ragione di più per 
insistere a produrre questi sudori anche nel chnlera mor- 
bus pestilenziale (e perché 110 colla nostra teriaca?) sì è 
1' osservazione, clic tutti quelli che ne guarirono, ebbe- 
ro una larga traspirazione, ciò che del resto potrebbe 
essere benissimo un effetto, piuttosto che una causa del 

E giaeeliè il cholera morbus pestilenziale esìge rime- 
dj pronti ed energici, ci fa meraviglia come finora non 



titilli pollane, praeler spem, m Ortis pcriculum crasiue. n Alexan- 
der Tramasut lib. Vii, eap. XIV. 
(1) Metodo' direno ad eliminare la cauia della malattia , me- 

(1) Quamprimirm igilur hominem invadi!, «Latini se in lecLiim 
colloccl cura induri», e! lupponalur ri liuti-amen duplex sub Jor- 
io humcrigrpjc el ascdlis ««pie ad regionrm curdis, et prius bene 
calefial tale pannimi, r f (jiataroli Esemplare ma 1 ni n-i 11 tu m in 
Cari. Biblioth. Vinilol>,mei)si). — u . , . non etìam tu olwolrat 

ab utrouue laleic «jui tegumeiitiim comjirimant, ne eleretur et 
aer lubinlret, quoad se volveril. Si mingere wì cacare voluerit, 
entra lectum projiciat , vel ralìilnin ras ri detur sub Irgli in e n Io , 
(ed caute ne frigna «ubintret. ji (Pietro Cruncr seri |>loru 111 de 
«udore anglico ttipcrstilum rdilio baclcnus desiderala et adornala. 
Je.iac 1804. 
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siasi fallo uso, per quanto sappiamo, dui faro candente 
sulla regione dolo stomaco (i). 



(i) Deìlim (ì. c.) pari» il' un metodo ali[uaiitn limile che fu 
dc'suoì Umili ìri Ina [irriso gì* lmlistii, ed al quale egli sleito do. 
velie la vìi». Sauvuges (1. e.) ne renile conio conic segue: " Prì- 
mum et prarcipuum icHicdium qtmd hiiic morbo oppooitur , ed 
combusta pedU ; aitinolo vcru ferreo ari lati parlem magii rallotam, 
mque(]iio aeper ilnlorein wnsisse signifìcet , quo facto statini vcru 
tollitur , et pillici» icliblH pan imbuita impelline calceo motti , co 
(ine ut pbyetenne pra ecavea ri tur, haec ambuslio dolore m exiguum 
inferi , et non impedirci quomiiius aeger statini inerderet , ti tito- 
lerà pernotterei ; n ili i Som 1 dui rholerac riolcnlia/n reluudit , et ti 
febrii Eon et a nutrii, ea ausiliis ordinari!» est impugnanda : arger 
nutritur decotto ci cremore orviae, in quo ctiam , si febrisausit; 
multum piperis addi tur; idem piper puitemtnm capiti inspergitur; 
a phlebotoniia abslùient , el calliarlica mitiora Unioni ledala mor- 
bo et di min* febre adblbeut. 
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La Biblioteca Italiana nel fascicolo di Novamhre 
dell'anno scorso, pubblicato nel Gcunajo del corrente 
nella Parte Varietà dalla pag. a(>i alla 386 ponti &ue un 
articolo sul cholera morbus^ il quale ;nanca del nome 
dell'Autore, ma dimostra evidentemente che lo dettò un 
medico di erudizione somma c di fermo, avvintissimo 
consiglio. 

■ In quest 1 articolo si accorda ben giustamente la pre- 
minenza ad Aretèo per l'esattezza nel descrivere i sinto- 
mi proprj del male detto cholera qual malattia sporadica, 
ebe come afferma con molti altri 1'- Autore di quell' ar- 
ticolo, non differisce dal pestilenziale ora dominante in 
alcune provincie europee , pervenutovi da lontanissime 
regioni orientali, se non. per la minore intensità nel gra- 
do dei sintomi, arrivando questi spesse fiate ad essere 
quanto violenti, rapidi altrettanto nel loro corso in quel- 
l'atroce morbo, che ora più comunemente si nomina cho- 
lera morbus. 

Né vi sarà per certo chi non conceda avere Aretèo, 
il quale visse, secondo i più dotti critici, nel I. secolo 
dell'era nostra, nella descrizione che a simile malore sì 
riferisce, dato prova di quella singolare maestira , eh' è 
tutta sua propria, je per cui questo greco Autore viene 
giustamente celebrato tra i sommi. 

« Ma trattandosi della malattia in discorso diro che 
io trovo esservi in oggi argomento assai maggiore di 
meditare sopra alcune parole di Aretèo, le quali si leg- 
gono colà ov'egli nel lQj. II. cap. IV. delle cure de' mali 
acuti, tratta della cura da prestarsi agli affetti di c/10- 
lera, che non sulla storia, benché accuratissima, ch'egli 
ce ne lasciò. 

Io mi propongo di prevenire a far chiara tal cosa 
mercé il commento di un passo di quell'antico, intorno 
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al qual passo Rètro" Petit nelle sua rinomatissima Ope- 
ra : Commentarli et animadversiones in odo Aratasi Cap~ 
padocis libros, confessò ingenuamente dì nulla affatto 
comprendere. 

Al greco testo su cui intendo arrestarmi corrispon- 
de la seguente Iittcralc traduzione : n Se poi ogni cosa 
« realmente rigetti (il malato cioè di ckolera) per Torni- 
li to, se un perenne sudore scorra, se freddo e livido 
» divenga, ac i polsi illanguidiscono e minacciano di ces- 
si sare, conviene in tali circostanze trovare U modo di 
» un'onesta fuga n (i). 

11 citato Pietro Petit giunto alle due ultime parole 
del riferito passo soggiugne ne' suoi Commenti n qual 
» sia codesta onesta Jùga dì che intende parlare Aretèo, 
» lascio che altri si ponga a considerare (3) » , e il ce- 
lebre Boerhaave riportando nella sua rinomatissima edi- 
zione di quel greco Autore pubblicata in Leida nel i*i35 
i Commenti di Petit, ed illustrando 1' originale e la ver- 
sione latina, già adottata da Enrico Stefano, con tutto 
ciò che la più sana critica e la più doviziosa e squisita 
erudizione poteva som ministrar gli^ approfittando dei mol- 
ti studj di Wiggan e dì Tri 1 le r, nulla trovò qui da aggiu- 
guerc. Il perchè l' idea dell' onesta Jiiga suggerita da A- 
retèo nell 1 indicato caso, non potendo da' suoi stessi am- 
miratori venire accolta come un sauo consiglio, nè vo- 
lendo essi averla d' altronde quale riprovevole suggestio- 
ne indegna al tutto di ATctèo, si contentarono piuttosto 
di riguardarla come un' enigmatica forma di esprimersi 

(1) H'n ii' m'vrtt ^tv Ywpi'ih iVfW b!t)£itos- pY( , i]/ujcpo> Ir, 

■ TiiuJa'iiji 1 «yaSo'ii iv toTji todtiWì ii/irpjW* tJp/rSm poyÀ*- At 
contra il omnia Tornila rfjiciat, ludor perennii rfBaM , frigeat )■- 
boriili et (iridai dal , puboi eUam prnpe ntincU «int , et vire» 
cadant; cnm ila, inguaui, le habueriiil , indi honeilam fugarci 
«'«pfjitrr borioni rtt. Ar. iaci Cappad. de caui. et «igii- acuL ri din- 
Wr. morb, lib. 4. et de curai. acuì, et diot. morb. lib. Lugli 
BaUv. 1735. fóL riag. toS. 

(a) Qtiam hic lugani boli «li m iiitr-ltig.il. aliii roiuiileranduni 
relinquo. Ertil. eh. pag. 3 5n. 
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da lui usata per un line, di cui render non sì saprebbe 
conto veruno. 

Ma potremmo noi a questi di risolvere il problema, 
ebe nelle parole di: Areico, parve rinchiudersi f Io credo 
ebe si; ed è appunto questo cui mi accingo oggi di fa- 
re, conscia che per quanto soglia essere freddamente ac- 
colto colui che si assume 1' ufficio di commentatore, io 
otterrò di leggieri che voi, o Signori, mi ascoltiate be- 
nigni, giacché l'argomento nrio, che mi porta necessaria- 
mente a ragionare del cholera morbus, è un argomento, 
il quale pur troppo, comunque o da chiunque se ne par- 
li, fa che adesso gli si presti attento l' orecchio. 

Si noti innanzi tutto che Petit, Wiggan, Triller e 
lo stesso Boerha ave fecero soggetto dei loro studj Ave- 
tèo in un tempo, nel quale alcuni medici viaggiatori a- 
vevano bensì descritto il cholera morbus, come lo ave- 
vano veduto alle Indie, ma che poche ed incerte erano 
per anco le nozioni ch'essi date ne avevano ; aggiungasi 
che anche in Europa questo gravissimo malore era ben- 
sì stato osservato da sommi medici tanto in alcuni po- 
chi casi isolati, cioè come sporadico, quanto diffuso con- 
temporaneamente fra molti individui, avendo lo stesso 
Sydenbam data la storia delle epidemie di cliolera da lui 
osservate negli anni 1669 e 1676 in Londra, ma che pe- 
rò questo morbo o isolato, o epidemico che fosse, non 
aveva mai in Europa spiegati quei caratteri di ferocia 
pelle rapidità nel diffondersi che presentemente sentiamo 
essergli proprj. 

Fu soltanto nel 1817 che questo fatalmente avven- 
ne sulle rive del Gange, e fu di là che poscia per varie 
vie e per vastissime regioni scorrendo terribile il cholera 
morbus, giunse ad invadere nel i83o le provincie dell'im- 
pero russo confinanti colla Persia. 

In questi tredici a quattordici anni sventuratamen- 
te si apprese che il cholera morbus può giuguere a tale 
colle sue stragi fra intere popolazioni sparse sopra im- 
mense contrade, da potersi a buon dritto paragonare alia 
stessa peste orientale, ond' è che Autori gravissimi non 
dubitarono di asserire che quello attualmente dominante 
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merita persino di essere distinto col nome «lì chalera 
morbus pesìilerUiatis, ■ - 

' Io non voglio anzi tratto promuover qui la qnislio- 
nc se attesta nome convenga realmente a tale malattia, 
perchè essa , come la peste j si propaghi per via di un 
contagio, 0 solamente perche il grandissimo numero di 
vittime che costa all'umanità, delle quali moltissime pe- 
riscono in breve giro di ore, lo renda alla nostra specio 
tanto micidiale quanto la stessa peste bubouica. 

'* A me basta per ora si noti doversi per comune 
sentenza temere, che m mezzo al copioso numero di si- 
mili malati sinvi il pericolo che i sani o per una guisa, 
o per l'altra ricevano m se da quelli i germi mortiferi 
del morbo. Anche coloro in fatto, Ì quali non credono 
all'esistenza d'uri principio specifico generatore del eno- 
tera morbus, che lo propaghi per contatto e lo renda co- 
sì propriamente contagioso, ammettono tuttavia che si tro- 
vi iti qualche luogo una data sorgente del male istessoy 
cui danno ìl nome d'infezione. 

Dono di che nggiugnerò, che il pericolo di questo pas- 
saggio del male per via o di contagio, o d'infezione che 
sia da individuo a individuo, risulta esser maggiore ne' ca- 
si in cui spiega tutta la più gran forza ne' suoi fenomeni, 
e quando insomma l'ammalalo vi soccombe, la quale 
sciagurata vicenda non sappiamo ancora essersi veduta 
in più numerosi casi clic neh" Indo-Chinaj in alcune isole 
dell'Oceanica, in Persia, e nell'Armenia sotto l'influen- 
za di un'alta temperatura atmosferica. 

Premesse tali norioni rammentiamoci ora 'che 'Are- 
ico nativo di Cappadocia datosi a studiare le malattie, 
ed a comporre su di esse i suoi maravigliosi trattati, con- 
dotto sempre ed unicamente dalla più attenta osserva- 
ne, descrìsse, la malattia denominata cholera con tanta 
esattezza, da non potersene attendere una maggiore da 
qualunque abilissimo moderno, il quale venisse dai luo- 
ghi oie di presente infierisce quel morbo. Rammentiamo- 
ci inoltre che l'Asia minoro, c precisameli te la Carams- 
nia, ove era collocata la patria di Areico da cui non 
risulta in vcrnn modo Hi' egli siasi discostato mai per 
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lungo cammino, é Un paese soggetto a grandi e solfo- 
ranti calori (i). e pioto saremo convinti avere in fatto 
quel greco medico avuto non solo sotto ai proprj occhi 
parecchi esempi e gravissimi del male di cui trattasi, 
dai quali prese il tipo della sua ammirala descrizione, 
ina essersi altresì trovato in mcxxo a t-ircostanie di cie- 
lo e di suolo non gran (alia dirimili da quelle dova 
anche a 1 giorni nostri quel morbo divampa più rapido 

Ciò posto io credo di poter dedurre che in quella 
onesta fuga ch'egli consiglia ut sano d;il malato di ctto- 
lera, sviluppati che sieno in questo certi fenomeni di 
estremo perìcolo, si racchiuda una verità importantissi- 
ma, la quale verità consiste in ciò che Aretèo conobbe 
già molti secoli, darsi il caso in cui 1 infermo di cholera 
diviene fomite altrui il' infezione, e che torna allora ne- 
cessario T allontanarsene fuggendo, in guisa però che 
non si manchi a quegli onesti modi, cui non è lecito 
mai, massimamente ai medici, di porre in non cale al- 
lorché trattasi di un nomo oppresso da malattia. 

Nè intendo con ciò di attribuire ad Aretèo il meri- 
to di essersi accorto il primo che havvi delle malattie ca- 
paci di trasfondersi dagl' individui malati ai sani, poiché 
avevano già additato questo pericolo Tucidide nella sua 
famosa descrizione della peste di Atene, Aristotele ra- 
gionando appunto della pestCj Plinio, Lucrezio, non che 
Virgilio nel 111. delle Georgiche, il quale parlando di 
certe malattie del gregge oso dire: 

Continuo ctdpam ferro compesce } prius quatti 
Dira per incautum serpant contagia vuìgus. 

Visasr 468 c 46g- 

Ma intendo soltanto far palese, che il mio Autor* 
Accennò un fatto degno della maggiore attenzione ado- 
perando parole, le quali per essere bene comprese ave- 



(i) MaloBYmi G«.g. Ur.iv. Milano i8i5 T. 111. p*?. C5. 



vano A' uopo che nuove osservazioni aggi ugnassero nuo- 
vi e moltipicì fatti a quelli clic intorno al male di cui 
ragiono aveva raccolti queir antico. 

Starei per dire che Areico , seguace fedelissimo del 
cauto procedere d' Ippocrate, nell' esporre i proprj pen- 
sieri intorno ai morbi, e conscio che il vecchio di Coo 
aveva serbato un alto silenzio su questo propagarsi dei 
mali da persona a persona, non lasciò sfuggirsi intorno 
a ciò che parole dubbie e tali che non rivelassero inte- 
ramente la sua opinione, ma che insieme non mancasse- 
ro di rendere accorto altrui sulla necessità di scampare 
dall' imminente pericolo. 

E qui siami concesso, giacché 1' argomento il com- 
porta, di manifestare la mia giusta sorpresa, come av- 
venisse mai che incominciando da Ippocrate c da Gale- 
no, tutti i medici dell' antichità anzi che ammettere il 
passaggio de' mali da individuo a individuo, fossero piut- 
tosto inclinati a supporre certe ignote qualità morbifere 
nell'aria, quali cagioni generali dei morbi epidemici e 
pestilenziali, intanto che altri uomini di alto sapere, ma 
profani ai mister) di Esculapio non ignoravano punto, 
ed anzi liberamente sostenevano la presenza del contagio 
in alcune malattie, e deducevano da essa la loro disse- 
minazione tra il popolo. Io non andrò qui indagando il 
motivo di questa difficoltà manifestata dagli antichi me- 
dici nel riconoscere, o concedere almeno l' indole conta- 
giosa di certi mali, e dirò solo che anche tra' moderni 
sussiste per molti la cosa istcssa, giacché sentiamo tut- 
to giorno da alcuni di loro difendersi che 1' una o I' al- 
tra malattia tenuta dai più per appicca ti e ci a, non è pun- 
to tale, nel mentre che i Governi più vigili ammaestrati 
dalle fatali conseguenze avvenute altre volte da simili 
quistioni, e confortali dei felici effetti ottenuti con solle- 
citi provvedimenti, lasciano che si parli e si scriva da 
chi vuole a suo talento, e danno frattanto rigorosi or- 
dini, prescrivendo saggi regolamenti atti ad arrestare Ì pro- 
gressi della controversa contagione. 

Potrei citare, per non discostarmi punto dal mio 
cammina, il nome di molti uomini dell'arte, i quali ap- 
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plinto sostengono che il cliolera morbus non riconosce 
per sua origine alcun proprio specifico che dal malato 
passi ne' sani, c clic per conseguenza non è altrimenti 
contagioso come generalmente si crede. Tra questi io 
non so tacere del dott. Jachuichcn di Mosca, il quale 
si i avvisato iV indirizzare reccn temente all' Accademia 
delle Scienze di Parigi una .Memori;!, il dì cui scopo pre- 
cipuo si è quello di sostenere che il male (luminante a 
Mosca non è pestilenziale, e che non è contagioso uè 
mediatamente, nè immediatamente , concedendo in pari 
tempo ohe esiste un germe, un miasma del cholera mor- 
bus, che sta nelle emanazioni e ncll 1 atmosfera dell* infer- 
mo, sia desso pure un solo individuo se il male è assai in- 
tenso, e che in fine tino spedale decsi sempre riguardare 
quale seminario di emanazioni di tal genere. 

Nella tornata del j Febbrajo p. p. la stessa Acca- 
demia ebbe a sentire ripetute all'incirca le cose medesi- 
me per una lettera del S.' Marin d" A ih al (i) direnale 
dalla stessa Città. Sono parimente note le opinioni emes- 
se dalla. Commissione de medici di Calcutta incaricati es- 
pressamente dal Governo inglese di applicarsi con ogui 
mezzo ad indagare le vere cagioni del cliolera morbus* e 
sì sa che non le parve di poterlo ritener come conta- 
gioso, ma lo pretese propagato da luogo a luogo per 
mezzo di certi venti. 1 medici di Calcutta non voliera 
tuttavia dichiarare se ammettessero che quei corti ven- 
ti agissero come veicolo dietro un principio d' infezio- 
ne sospeso nelF atmosfera, o sì bene che per la molta 
umidità ond' erano impregnati, e che seco recavano nel- 
le varie regioni, divenissero un mezzo atto a produrre 
lo sviluppo di un germe preesistente, nascosto nei luo- 
ghi ove se ne manifestavano a mano a mano Ì tristissi- 
mi effetti. 

Non si creda peraltro che sieno universalmente a- 
dollate queste dottrine, e che alla foggia dei più anti- 
chi medici, anche tutti i moderni temano quasi dì pio- 



(i) Ann. Unir, dì MrH. Fmc. i-ja. ApriV •8ùi. 
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ninni. ii' l;i parola coniugio, poiché mentre lo Commis- 
sioni- ili Calcitila Opinava nel modo già esposto, un .li; . 
Coni miss io ne ili medici tirata in BoniLay, appoggiando- 
si a molte e molle osservazioni rarcolle sui ! ■ -In sog- 
getti all' epidemìa, ili-cidciasi :i caratterizzare il cho/cra 
martiu quale malattìa apertamente contagiosa. 

Cosi il doti. Rehmann medico di S. M. l'Imperato- 
re di Russia nelle notizie rh' egli pubblicò su quella ma- 
lattia nell'anno i H j . J allenendosi ai molti documenti 
coi gli era fatto di avere soli 1 ordito relativi ai suoi pro- 
gressi da parte a paese, non mancò di dire quanto se- 
gue : ■• per rischiarare alquanto la natura del cholera 
•' morbus è necessario avvertire, che le provinole ed ì 
» luoghi discosti, benché collocati sui fianchi delle due 

grandi strade commerciali, ([nelle cioè seguite dalle caro- 
•■ vane, che io Ito indicate, furono salvi, o che il morbo 
*• non Scoppiò se non ne* punti, i quali avevano cotnunica- 

zione con quelle strade, o coi centri ove 1' infezione 
« erasi manifestata. L'epidemia, aggìugnc Rehmann, si a- 

- vstnzù lentamente e regolarmente, nè si sparse a de- 

- sita od a sinistra, come falto avrebbe, se la sua di- 

- rezione e l'estensione da essa occupata avesse avuto 

- la sua sorgente da certi venti. Sembra^ egli conclude, 

- che la riunione di un certo numero di uomini, on 
ammasso di bestie da soma e di merci insieme rac- 

•i colti: e trasportate, sia una condizione necessaria alla 

- sua propaga n'oin*, c prr far nascere un' epidemìa con- 
f tagiosa ne' luoghi ove accade questo passaggio, per 
■i mezzo forse di un princìpio che vi sta aderente (i) «. 

iìgti è siuo dallo Messo anno i ■ \ e uellu stessa 
circoli ansa che Rhetnaan scriveva, che il t/io/era mai- 
i ,,■ minacciava di già di oltrepassare la sommità glaciale 
del Caucaso per invadere le provtocìe meridionali del 
vasto impero russo, e ch'egli non isperava potesse es- 
sere frenato neppure da quella colossale barriera, quan- 
do rifletteva che fa] morbo u aveva percorso l'Asia in 

(i) Juuti.it Compi A» ritrlioa. .Ir. 5. i-of* HrL C-hirr 'fi- 



» tutta la sua larghezza, senza pini lo essere arrestalo 
a dal dima, dalli: stagioni, dai teuli, duina natura eli- 
b versa dei terreni, dalie maremme, dalle foreste, uè dai 
n deserti di sabina o dalle raleue ile* moliti, né dai tiu- 
» mij dai laghi, dai mari (i) A confermare vie più 
le cose dette in quell'epoca lo stesso medico diresse, 
pochi mesi sonOj al dott. Mare di Parigi una lettera co- 
municala a queir Accademia, in cui sia scritto: * 11 cho- 
lem morbus che va desolando attualmente l.ì Russia, è 
n venuto dalla Persia, come nel iSt'ò alcuni navigli' 
i T hanno recato ad Astraci] an, donde si è dilatato nel- 
» la Itussia pella emigrazione degli abitatili, segnalameii- 
y> te del basso popolò. Ella d questa la sola cagione chi 
n ha propagato il chulera morbus in tutto l'impero; in 
» nessun luogo si è desso mostralo, se non dove fu por- 
» tato dai viaggiatori, che venivano da paesi inietti. 
» iVeppur un esempio si ebbe di nna città, di un vil- 
li laggio, che non avendo amia commercio con abita- 
ri zioni, o persone attaccate da questo flagello, ne siano 
•j stali colti. Gran novero di paesi, circondati da luoghi 
» infetti, se no sono preservati troncando qualunque co- 
ti mimi e azione cou questi. 11 cholera morbus è una coll- 
ii tagionc sui generis, cho non bisogna assomigliare alla 
» peste, e che tende a dilatarsi con più O meno di ce- 
li Ieri tà, secondo parziali disposizioni più o meno sala- 
li bri: per tal ragione questo male è riuscito più funesto 
n agli Ebrei, che vivono all'oliati entro camere anguste e 
n in mc7.zo alla sporchezza. Nella piccola città di Redi- 
n slfechft sopra ottocento inalali ne morirono settecen- 

■ to nel corso di una settimana, mcntreche a Mosca non 
* ne mori che poco più della mela, e nei villaggi il tcr- 

■ IO, il quarto, o molto meno (?) ». 

In prova delle cose dette sin qui da Rchmann me- 
rita di essere riportato l'esempio singolare, di cui si par- 
la da Keraudreu in una Memoria pubblicata per la se- 
fi) Journal Compi, ila dii-tiuri. dfs Scnnsci Meli, Cahier 7IF. 
t'utub. i8i{- y. 3o5. 

(1) Auiuli Unii; ili BM. Fair. 171. Aprilr i83i. pag. 178. 



comln volta iu Parigi in cjnesto slesso anno (')• A 1 Ùn- 
ti > unità otti-nula ita M. Ixtsseps Convoli: di Francia in 
Alrppo, il quale allo svilupparsi cola nVl clwtera mortut 
nel iSaa, si rifugio ioti quanti vollero unirsi a lui in 
un giardino collocalo a qual< he distanza dal In ritta cinto 
da un munì v eirrtondalo ila un largo fosso, avente tuia 
sola porta per entrare ed un'altra sola pure per uscire". 
Durante tutto il tempo in mi dominò la malattìa, il vi- 
gile LessejVs non lascio mai miliare nel luogo di sua di- 
moia cosa ali inia senza sottoporla alle dìiciplinc solita 
usarsi nei lanzareli. Questa colonia, che componcrast 
di circa ano pirsonr. non solo Europei più o mrnn abi- 
tuali al clima ili Ale Mio, ma ancora di molti indigeni, 
non chilo irà solo malato, mentre in iS giorni perirono 
in quella rillà ben quattromila persone. 

Mi era necessario riferire tutto questo per rendere 
evidente, che it cessare da ogni commercio coi luoghi 
,-unmurbatr elle l'allontanarsi dalle vie per l« totali si 
aggirano ipielli dir provengono ita qui'' luoghi, clic sopra 
tutto 11 fuggire dulia vicinanza di coloro clic sono di 
già presi dal morbo fatale è il più sano parlilo che 
v'abbia e comunque (aitino possa opinare iu contrario t 
il consiglio nùglioir che dare sì possa a' nostri di da 
lituana prudenza. 

Ebbene ; questo consiglio medesimo data appunto 
olire ijoo anni fa Arctèo ; e lo dava con quelle parole 
dì untila foga, delle quali io pretendo adesso si possa 
pcneli-aru interamente il vero significato. Oserei anzi as- 
serire, che nella uuistionc che da alcuni, comi- si disse, 
vuoisi tòt lavi a indecisa, se il c/iolrra mvbus giunga ad 
assumer la folla contagiosa, o rimanga sempre soltanto 
nei limili di un male epidemico, dee entrare ed aggiun- 
ger molto peso all' opinione di ehi ammette il contagio 
questa fuga raccomandata dn Arelèo , poiché scorgrii 
che quel sommo osservatore e pano, rantissiuin asser- 
irne di mediche verità, non ignoro e non tacque in qual- 



(i) Mciuuirc sur le Clwlita morÙm ile l'Inde. Pam iSS 

f»g. se: 



che modo il pericolo cha ai sani derivava dal giacerò 

Ìiresso ai malati dì cbolcra, malattia da lui veduta in 
uogbi paragonabili pel clima a quelli ove si sa avere 
dì recente spiegata l'iodolc niu infesta. 

Ma una cosa sulla quale piacerai inoltre di arre- 
starmi alcun poco, <ti è il modo <-ol quale procede Are- 
ico nel riferito passo, innanzi di suggerire il parlilo e- 
stremo della i i Non sì permette già egli, sapindo di 
parlare pei un dici, di annunciare tal cosa qual neces- 
saria Ìli ogni stadio di 1 male, clic ami prende nel cita- 
to i ad enumerare partitameli!*: quei sc;;ni, da'qua- 

li vuole che 1' uomo dell' arte deduca essere il malato 
giunto a talf, che alla line Insogna fuggire da esso. 

lo credo clic meditando beue sull' esempio datoci 
in questi luoeo da uno dei più grandi maestri dell' an- 
tichità, si possa dedurrò che per rendere veramente con- 
cludenti quelle osservazioni su cui fondano le propria 
sentenze i seguaci dell'uno o dell'altro partito, dell'in- 
dole contagiosa, vivi, o non contagiosa dei dati morbi, 
sarebbe d* uopo che fossero notati bene i periodi e gli 
-ladj ne' quali Irò v ansi gP infermi, da cui quelle osser- 
vazioni si trassero, lo pongo qui eodesla idea suggcir- 
lami ilal mudo onde Areico si fece fi dettare una legge 
d'igiene, dopo avere dflli tutti Ì precetti necessari alla 
cura dell'interino di cholera. Codesta idea, se mal non 
mi appongo, potrebbe meritare un ampio sviluppo, ed 
offrire cosi un me?zo atto a iar cessare molte duhhie 2 ze 
ed a troncare molte qui si ioni circa la dottrina dei con- 
tagi, dottrina sulla quale ogni iiig.-imj medico dovrà con- 
fessare che oltre il gran Fvacasloro, il dottissimo Michele 
hosa ed altri autori, giustamente celebrati, non possia- 
mo vantarci di possedei ne che pochissimi , i quali ci 
dessero sul grave argomento cose rettamente pensate, e 
' br non mancò invece ehi ne mise Cuori di affatto oziose 
e stranamente fabbricate. Ritornerà forse altra volta su 
qne-to importante soggetto, dappoiché il trattarlo oggi 
mi condurrebbe troppo lungi dal mio sentiero. 

Ma esposto, siccome ini era assunto di lare, quanto 
mi pani- opportuno a chiarire il senso del riportalo Ino- 
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go di A»etèo, Terrò invece aggiugncudo adesso brevemen- 
te alcun' altra riflessione sopra cjò che per la cura del 
eholera egli raccomanda delibasi fare sulle esimie parti 
del corpo, trovandosi ivi ricordata qualche pratica che 
merita di esserti ralironlata a ciò clic su questo punto 
si è fatto dappoi in grande distanza di luoghi e di icin- 
pi coi malati di c/tolera. 

Voleva Areico che oltre Ì molli rimedj interni dei 
quali fa menzione, e ili cui non mi cade qui lai- parola 
si adoperasse in modo da richiamare il ealor naturale 
alle ginocchia ed ai piedi, soliti a divenire assai presto 
freddi, e agitati da convulsioni ncgl' infermi di chòiera , 
e voleva perciò che s' involgessero e piedi e ginocchia 
sia dal principio della cura con panni di lana, e si con- 
fricassero cpn essi senza troppo premerli - ma bensì ac- 
curatamente si maneggiassero per molte guise: voleva 
pure che facendosi indi più grave il pericolo, si appli- 
cassero ai piedi degli cinpiastri molto irrititi! ti, composti 
di euforbiu e di ardace, sorta di sostanza, di cui paria 
Dioscoride come di un potente escarotico, che raccoglie- 
vasi dalle acque salsugginose c palustri di Cappati oaìa. 
i tra adunque anche ia «juci remoti tempi In usa 
1' avvolgere il corpo fra panni di lana per combatterr 
sino dal suo nascere la malattia, rianimando così il ca- 
lor naturale del corpo e la traspirazione, e conoscevasi 
che merce tali panni poter ansi frenare i progressi del 
morbo, come sentiamo in oggi essere dalla s perieli za di- 
mostrato, che il più valido preservalo contro gli ai- 
tacchi del chofera n\orbus si è il proteggere la persona 
con cinture di cuojo foderato di flanella, cui viene or- 
dinato di portare sulla nuda pelle a ci" può trovarsi 
esposto alle cagioni diverse, che concorrono a facilitar- 
ne lo sviluppo. 

Ni vi sarà chi trovi di opporre che Arelèo parla di 
applicare la lana alle ginocchia ed ai piedi, mentre li 
cinture sono destinate ad altro luogo, poiché non vi lia 
chi ignori le applicazioni esterne agli arti inferiori gran- 
demente e presto, per una singolare simpatìa da tutti 
avvertita, farsi sentirà coi loro elicili al ventre si eli» 
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lama più fiale per giovare a questo Hi operare n prelr- 
renza su di quelle: com'è giusto anche di riflettere che 
può aversi a buon dritto in conto di ottima difesa con- 
tro un male temuto quel mezzo simile all'accennalo, che 
riesce a beuc nella cura dello slesso male già sviluppato. 

He Areico limilavasi al solo uso dei panni di lana, 
ma aggravandosi i sintomi faceva irritare fortemente la- 
pelle de' piedi con appositi empia stri, di oni ho ricordati 
poco fa i componimenti : la qual cosa mi ha richiamalo 
ili pensiero quello che Dellon racconta avere veduto • 
praticato egli stesso alle Indie curando il c/colera mot- 
Ab*, denominalo colà Mordechi. 

» Il primo e il più valido rimedio, ei dire, che si 
11 faccia a quelli cho si credono o si temono essere at- 
n laccati dal Mordecchi è di cauterizzar loro i piedi ap- 
» plicundo un ferro arroventato fatto a forma di spiedo 
» presso al talone colà ove la cute è più callosa, e te- 
li iiendovelo sino a che il malato avverte co' suoi gridi 
n di averne ben sentita l' impressione. Levatolo allora 
n si percuote il luogo abbruciato per impedire clic no» 
« vi si sollevino delle « sciche, e nulla più ivi occorre 
n di fare. Questa operazione, continua Dellou,' arresta 
n la violenza del male, ne dissipa sovvertii volle sul fat- 
■ to tulli gli accidenti, e se avviene che la febbre con- 
t in ni ancora, questa può essere guarita dippoi coi mu- 
li todi ordinar). Io non dubito punto, prosegue questo 
« Autore, che molti non sieno per trovare strana co de- 
li sta mainerà di abbruciare i piedi, e. non la dispregi- 
li no pur anco per la poca o ninna relazione che sera- 
li bra avere codesta pratica col male contro cui è di-. 
n retta- Arrivando alle Indie io slesso in sulle prime la 
» pensava cosi, ma in seguilo lui fu d' uopo arrendermi 
t ai falli, e adottar quel rimedio che adoperai su di 
» me e sopra molti altri con successo sempre felice, osi 
i «indo mì prima di ciò avvenuto tulio il contrario (>> ». 

Questo medico francese, riputatissilnO per le esatte 
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notizie che pubblicò dopo il 1680 intorno alle Indie, o- 
ve aveva vivuto molli anni in grande fama, e donde lo 
scocciò dopo crudeli trattamenti un tribunale troppo po- 
tente in que' tempi e in quelle contrade avrebbe, nou v ha 
dubbio, potuto ricordare, consultando Aretw, che il me- 
todo empirico degl'Indiani da luì descritto, alla cflica- 
cia di cui temeva non si volesse prestai- fede, aveva gran- 
de analogia con quanto era stato raccomandato da quel 
saggio medico da farsi cogli escarotici, i quali produco- 
no più tardi ciò che il fuoco opera in uu subito. 

Lo che giovami di far notare cbiudeudo questo di- 
scorso, giacche fu unico mio scopo e manifesto di col- 
legarc con esso fra loro alcune idee che sul cholera mor- 
bus giunsero sino a noi, passando per la lunga scric di 
molti secoli, a quelle idee, le quali nate da posteriori 
o recenti osservazioni, ci vengono somministrate da pa- 
recchi riputali scrittori di lempi meno remoti, o vicini: 
" randoi 1 



imi che la pratica medicina s'innalzi più fer- 
rispcttabile sopra i suoi fondamenti, allorché chi 
concorre a gettarli, « veglia ad assicurarne le parti, se- 
co tragga non solo ampia e sicura copia di sempre nuovi 
latti mercè i lavori de 'moderni, ma non manchi altre» 
di recarvi ricca e scelta suppellettile di cognizioni Irati* 
dalle dovizie della veneranda antichità. 
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DISSERTAZIONE 



SUL CHOLERA MORBUS DEL D.» GOSSE 



Il cholera-morbus, epidemia devastatrice dopo di 
essersi manifestato per la prima volta nelPIndie orktttr 
tali, ed aver disertato il mezzodì delFAsia, si è esteso 
nella Russia donde minaccia d'invadere FEuropa occi- 
dentale. I ripari che gli furono opposti sinora per la più 
gran parte empìrici, o fondati sovra procedimenti isolar 
ti, sono riusciti di poca efficacia, se non anche nocevoli 
in gualche caso. 

In tale incertezza è dovere di chiunque profesta 
V arte medica di giovarsi della propria esperienza per 
tentare di chiarire tale materias e il sentimento di que- 
sto dovere guidò la mia penna ad estendere in fretta la 
seguente Dissertazione intorno al trattamento da usarsi 
pel cholei-a-inoi'bus con alcune osservazioni prodronie 
sui suoi sintomi e le sue cause.- lo che fu da me fatto 
con tanta maggior confidenza quanto che le opinioni su 
cui si fonda la mia pratica ottennero il più fortunato 
successo nella Grecia in casi di epidemìe analoghe di 
peste, di febbri perniciose con complicazione di cnolera 
ch'ebbi occasione di curare nel 1828. 

Ginevra 20 gcnnajo i83i. , 
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SINTOMI 



Il cholera-morhus è una malattia i cui caratteri 
sono uno spasmo di stomaco e d' intestini die pro- 
voca Frequenti vomiti eri evacuazioni alvine con vio- 
lente granchio alle gambe ed una prostrati one e- 
-S trema di fonte. I vomiti sono sovente acidi e le eje- 
zioni acri ed acquose. 11 sangue abbandonando i vasi 
capillari della superficie esteriore del corpo si con- 
centra all'interno nei grossi canali: il polso si fa esile 
od anche insensibile, talvolta senza aumentare, la sua 
frequenza spezialmente in sul principio; un freddo 
intenso s' impadronisce di tutto il corpo, meno la re- 
pione dello stomaco ove il malato prova una spezie 
di sensazione interna calorosa e bruciante; si abbas- 
sa la stessa temperatura del fiato; provasi sete ine- 
stinguibile, si altera spaventevolmente la fis onorai a 
divenendone plumbea o giallastra la tinta, incavati 
gli occhi, rapidissimo lo smarrimento della persona, 
mentre però le facoltà intellettuali man tengo usi nella 
loro interezza. Ove non vengano amministrati pron- 
ti soccorsi, il malato sfinito dal dolore, dallo spasmo 
e dalle eccessive evacuazioni ben presto soccombe. 
Cotesto morbo attacca indistintamente tutti i sessi a 



tulle l'età. In lati casi l'autopsia non presenta per 
ordinario veruna trarrla d' infiammazione propria- 
mente detta ; indica bensì la presenza dì congestioni 
sanguigne passive; vi sì scorgono delle ecliiinosi ne- 
rastre le quali sembrano annunciare una tendenza 
cancreno» dello stomaco e degl'intestini; incisa la 
vena il sangue non offre veruna traccia di cotenna 
infiammatoria, ina n'esce come degenerato nella sua 
oow posizione: in una parola tutto prova le conse- 
guenze funeste di una grave alterazione nel sistema 
nervoso. Tali sono i sìntomi visibìli del Cholera co- 
me sì presenta tra noi sotto forma sporadica, vale a 
dire quando esso non fa che attaccare or questo 
ed or quell'individuo isolatamente, e che ha la sua 
origine da cause accidentali. 

Ma il Cholera non è già solamente un morbo 
sporadico: esso si manifesta altresì sotto forma epi- 
demica attaccando più individui nello stesso tempo 
e luogo ; e si associa con altre malattie epidemiche 

0 endemiche, nel qual caso assale spezialmente le per- 
sone di debole costituzione, le donne, i fanciulli ed 

1 vecchi. I suoi caratteri sintomatici anche in questo 
caso sono all' incirca gli stessi dì quelli del Cholera 
sporadico; se non che compariscono meno acuti, e 
heri e preceduti ordinariamente da cefalgia pesante, 
abbattimento di membra, imbarazzo gastrico, febbre, 
veglia, languore generale, ec. 

Finalmente il Cholera può non solamente essere 
epidemico ma divenir pur contagioso. Nelle Indie orien- 
tali esso manifestossì sotto coleste due forme 14 a i5 
anni fa , e sotto lo slesso doppio carattere sembra 
essersi di colà propagato attraversando la Persia si- 
no nella Russia, per quanto almeno ci permettono 
di giudicare le relazioni un po vaghe che ne furono 
pubblicate sinora. In una memoria indiritta dal cori- 
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sole <li Odessa al ministro delle Relazioni estere ili 
Francia sì contengono delle indicazioni preziose in- 
tonili la natura dei sintomi die caratterizzano siffat- 
ta epidemìa contagiosa. Al pari di ogni altra epide- 
mìa essa presentava in Odessa differenti gradi d'in- 
tensità e un procedimento svaria tiss imo secondo i 
diversi individui. In alcuni manifestavasi con un vio- 
lento recere, con ripetute evacuazioni alvine e con 
granelli; in altri precedevano a questi gravi fenomeni 
alcuni stordimenti senza perturbazione delle facoltà 
mentali, oppressioni, sensazione dolorosa particolar- 
mente alla regione del cuore, un generale malessere, 
calore addominale con borbogliameli^ , anoressie e 
sete ardente, non che con costipazione di ventre e 
febbre. Gamba console a Tillìs considera lo sveni- 
mento come il sintomo più pronunciato dell'esordire 
che fa l'epidemìa del Cholera dominante sulle spon- 
de del Caspio. Le sezioni cadaveriche eseguite nel- 
l'India dal D. Alessandro Turnbull Christie hanno 
dato a vedere che nel maggior mimerò dei casi esi- 
stono per entro gì' intestini delle copiose serosità, e 
dei coagulamenti di sangue fibrinoso; laddove in al- 
tri la membrana mucosa sì dello stomaco che de- 
gl'intestini si copre di una bianca cotenna viscosa 
aderente, che sembra del pari essere di natura al- 
bum ino-fibrinosa. Scorgonsi tracce di congestioni san- 
guigne ne'visceri addominali, non che di ilogosi in 
alcune parti della mucosa spezialmente verso l'estre- 
mità pi lorica dello stomaco e negl'intestini sottili; la 
vescichetta biliare si riempie di bile nerastra ec. «e. 
I muscoli poi si ammolliscono coinè avviene da chi 
è colpito di folgore. 11 sangue tratto dalla vena re- 
sta in massa compatta senza separazione di siero e 
coagulo. Tali sembrano essere i caratteri del flagello 
che imperversa nella Russia. ... 

6" 



Digitizod by Google 



CAUSE 



Il Cholera sporadico sì dichiara in conseguenza 
di sofferte alternative di calilo e freddo, di abuso 
di bevande fredde od acide, soprattutto nei climi 
equatoriali ove fresche notti succedonsi a calde gior- 
nate, nelle stagioni in cui la leuip eratura è elevata, 
in momenti in che le funzioni cutanee sono forte- 
mente eccitate, e abbondantemente si suda. L'abu- 
sare di cibi indigesti, di trutta inucilaginose, zucche- 
rosi; e spezialmente acide produce lo stesso effullo. 
Nel novero delle cause predisponenti devesi coni- 

f rendere la fatica, la tristezza d'animo, la veglia, 
esaltamento cerebrale, i diversi eccessi del vino, 
nelle donne ed altre cause debilitanti il sistema ner- 
voso. Quando il morbo si presenta sotto forma di 
epidemia semplice, alle cause suindicate oonvìen ag- 
giungere le particolari condizioni atmosferiche, i ven- 
ti, l'elettricismo atmosferico, l'esalazioni paludosi; ec. 
le quali cause agiscono come con tra -stimolanti sid 
cisterna nervoso. Ciò è provato dalla natura dei luo- 
ghi in cui sviluppatisi coleste epidemìe, dalle sta- 
gioni in cui esse si manifestano, dalla marcia che 
seguono e dal loro termine. (V. l'opera intitolata 
Des maladies rhumatoides p. 296 (1)) II D. Christio 
ella il fatto di un'epidemìa di Cholera nell'Indie, la 
quale dileguossi improvvisamente dopo un violente 
scoppio di tuonò. L'epidemìe di Poros non durano 
che circa sei settimane o due mesi, indi cessano tut- 
to di colpo. La miserabilità, la mancanza di nutri- 
mento ovvero di un nutrimento salubre, la poca 
nettezza, il soverchio accumulamento degli aiutanti au- 
mentano gli accidenti gravi e per conseguenza Ì11- 

(1) Un voi. Ìn_8.° Ginevra iBafi. - Prcwo il Hbwjo Bnrbeai" 
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fluiscono sulla propagazione .Iella malattia e la fi, 
cangiRr tii carattere. 

l' inaimeli Le quando il Cholera-inorbus epidemi- 
co sì trasformi in contagioso, nuche la malattia pro- 
pagasi pel 1 una causa sui generis, per un vero veleno 
murili gt no, ch'esercita un'azione conlrasliinolaule sul 
sistema nervoso; ti qua! veleno sviluppalo con sin- 
tomi infiamma lo rii posto a contatto coli' aria, e dif- 
fuso sotlo l'orina di miasma, tenta di riprodurre la 
slussa malattia dappertutto ove rinvenga corpi dispo- 
sti a riceverlo ( V. la mia teoria del contagio mala- 
dies rhìiiimtoitles p. 323). Questa mia opinione viene 
confermata dalla successione e dalla natura dei sin- 
tomi che cara tterì «ano l'epidemìa semplice o conta- 
giosa, non che dalla sezione dei cadaveri. Nel Ch olerà 
sporadico, od anche semplicemente epidemico, i ca- 
daveri non presentano veruna spezie di reazione in- 
fiammatoria, ma si bene delle congestioni sanguigne 
prodotte da primordiali accidenti nervini, da can- 
crene, da secrezioni sierose, sìeno esse acide o neu- 
tralizzale, laddove nell'epidemìa del Cholera conta- 
gioso veggonsi comparire i coaguli di fibrina e le 
cotenne album inee-fibrinose. Nel Cholera sporadico, 
i vomiti e le evacuazioni alvine soprarrìvano per or- 
dinario all'improvviso, mentre nell'epidemico tali ac- 
cidenti spasmodici sono preceduti da sintomi generali 
indicanti un indebolimento ne* centri nervosi. Quan- 
do la malattìa diviene contagiosa, di frequente i sin- 
tomi predominanti nel suo esordio sono vertigini, 
sbalordimenti, svenimenti, ì quali sintomi provano 
l'azione conLrosiunolante del miasma contagioso sul 
centro nervoso cerehia-spinale , da ine rinvenuti al- 
V incirca quegli stessi dell'epidemìa pestilenziale di 
Megara, ove il principio contagioso della peste fat- 
tosi volatile col progresso dell'intensità del morbo, 



non più propaga vasi pel solo veicolo della pelle e 
pel contatto immediato, ma altresì pel mezzo dell'a- 
lito e penetrando per le narici e la bocca, nelle ca- 
vità nasali e sino ne'polmont, esso agiva direttamen- 
te sui nervi cerebrali che si distribuiscono tra quel- 
le località. 

Al pari che intorno della febbre gialla , delle 
febbri perniciose e della peste (VÈgitto, varie furono 
Je opinioni dei medici rapporto alla natura conta- 
giosa o no del cholera epidemico dell' ludo e della 
Russia. E 1 ciò è ben facile ad intendersi giacché se- 
condo le diverse circostanze siffatta malattia, siccome 
le altre citate antecedentemente, può essere o no con- 
tagiosa, appoggiando in tal guisa la regola generale 
da ine stabilita (V. Mal. rhumat. p. 396, non che 
l'opera di J. Johnson On the influencc of tropical di- 
seases London 1818 p. 270. e 299). Del rimanente 
basta per noi ch'essa sia contagiosa in qualche caso 
per considerarla tale in generale, e per diriger quin- 
di ad essa una parte del nostro modo di trattarla. 

TERAPEUTICA 

Trattamento nel Cholera Morbus. 

METODO CURATIVO 

i. D Lo spasmo doloroso degl' intestini e dello 
stomaco, le soverchiti defezioni alvine, non che l'in- 
esistenza di una congestione sanguigna alla testa, fa 
che debbansi considerare i narcotici coinè il rimedio 
principale di tal malore, e particolarmente 1' oppio 
e le diverse sue preparazioni, attesa la sua azione an- 
tiperistaltica sugi' intestini. Esso può somministrarsi 
in polvere, ovvero sotto forma di tintura acquea vi- 
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nota ed alcoolcca o spogliato de 7 suoi prìncipi! inerti, 
allo sialo tli morfina, latito solo che mescolato con 
bevande acquose, tepide, aromatiche (1). Le sue dosi 
dovi-anno esser forti e spesso ripetute (i5 a 20 goc- 
cìe di laudano ed anche di più ad ogni quarto di 
ora) sino a che si minorino i fenomeni. Se poi i 
vomiti fossero ostinati e lo stomaco non comportasse 
l' oppio isolato , converrà combinarlo colla mistura 
del Riverio (carbones sodac cinti succo c'ari q. S. ad 
saturaùonem), colle polveri effervescenti (acid, citric. 
vel tartarici erystaU. 1 scrup, detur in chart. alb. Bi~ 
carboit sod. i scrup, detur in charta rubra. Solve se- 
paratali cura aqtia fontana et syrupo gummi arabici ; 
tane nàsce ) con acqua carica di acido carbonico 
(acqua di Sdì/). Se l'irritamento dello stomaco non 
sia gran fatto considerevole, lo si unirà con liquidi 
mucilaginosi , ovvero verrà amministrato per criste- 
re combinato con amido , giallo d' ovo e qualche 
veicolo inucilaginoso ( una decozione di grano di 
lino). Se poi sia granile l'irritamento dello stomaco 
converrà unirlo con liquidi mucilaginosì , gommosi 
o albuminosi, e in tal caso si preferirà una soluzio- 
ne dell' estratto acqueo d'oppio, ovvero la morfina 
(acetala , e solfata). 

La buona riuscita dì questa prima cura motto 
dipende dall'epoca Ìli cui viene amministrata; e pei" 
regola generale tanto è più emeare 1' influenza dei 
narcotici, e tanto meli forte la dose che vi si richie- 
de, quanto più prontamente vengono essi adoperali. 

2." Alcali e terre alcaline. Fa d'uopo per l'or- 
dinario di unirli coi narcotici. La magnesia (calci- 
nata o carbonata) più di sovente si prende a cuc- 

(i) Nini ti proil igli nari no per nitro <[ urti' il Iti ine suicrchia- 
ineiilc lU turila |iruua «CCÌÙ non ti inni Mirre il minilo. 
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chiajate da caffè ad ogni quarto il' ora, Ih soda (bi- 
carbonata e carbonata o una soluzione di soda cau- 
stica ) e la potassa { liquor pulassae ) vengono del 
puri indicale secondo l'idiosincrasia dell'indivìduo 

0 della sua suscettività. In mancatila di quest'alcali, 
può adoperarsi pure V acqua di calce (rio. calcia.) 
la creta bianca (carbonato di calce) ocelli di cancro 
(ocul. cancror.). Finalmente nei casi di estrema de- 
bolezza dovranno preferirsi V ammonìaca liquida ov- 
vero il carbonato di ammoniaca misti con liquidi 
uuicilaginosi od aromatici. 

5." Aromatici. Si apparecchiano ordinariamente 
sotto forma di infusioni acquee lepide. La pianta 
delta famiglia delle Labbia te (la melissa, la menta <t 
simili) somministrano le più gradile bevande, e che 
più dell'altre agiscono sulla pelle. Raggiungono pe- 
rò lo slesso scopo anche le infusioni di canfora, ca- 
ndì», garofano, noce muschiata, zenzero, verdegi- 
gtio, anice ec. e tutti in generale gli oli essenziali 
aromatici. 

4-° Murila g'tnosi , gelatinosi ec. Essi servono di 
veicolo o bibita alimentare quando esista una gran- 
de irritabilità nella membrana mucosa dello stomaco 
e degl'intestini, ma in caso di eholera amministran- 
doli per bocca giova di toglier loro con l'aggiunta 
di qualche avomo l'insipido odore eli' è lor proprio. 

1 veicoli più economici e semplici sono le decozioni 
dei granì ili lino o di malvai quello della gran con- 
solida (sympìùtiuni officinale) ha il vantaggio di es- 
sere un leggiero aslringeule. Nel nostro caso le be- 
vande gelatinosa o albi'i.;inose allungale sono prefe- 
ribili a quelle gommose, le quali al pari dei liqui- 
di zuccherosi pronlamenle inagriscono. Una delle più 
piacevoli ed utili bibite è (juella composta di bian- 
chi d'avo sbattuti in aequa pura, e aromatizzali con 
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acqua distillata di anice, di fiori di arancio o di 
canella. Formeranno pure la base delle bevande ali- 
mentarie il brodo di vitello o pollo, e le gelatine 
di colla di pesce. (V. più sotto l'art. Sistema diete- 
tico). 

5. " Eccitanti cutanei II disordine notevole che 
nel cholera provano le finizioni della pelle, la man- 
canza di calore, la penosa circolazione alla periferia, 
accennano «pianto basta di quale importanza abbia 
ad essere un'attiva revulsione cutanea sino da bel prin- 
cipio unitamente al trattamento interno dì cui ab- 
itiamo fatto parola. Nei numero degli agenti utili a 
tal fine noi collochiamo i bagni caldi, quelli ci va- 
pore, le fomentazioni calde aromatiche (di polvere 
di strame) estese su tutto il corpo, le frizioni calde 
e l'applicazione alla ragione dello stomaco di vento- 
se, senapismi, acqua bollente, alcool infiammato, qua- 
li vescicatori instantanei ed economici. • 

6. ° Amari ed astringenti. Quando si sono "dile- 
guati gli accidenti spasmodici , convien ricorrere a 
sostanze capaci di ristabilire I' equilibrio nervoso o 
meglio di consolidare il suo ristabilimento e preve- 
nire le recidive ( V. Mal. rhum. p. 5j ). Quindi è 
elle gli amari e gli alcali combinali insieme con 
inucilaginc di gomma ed aromi vi hanno una par- 
ticolare influenza. La radice di Colombo è la prima 
indicala (piale anleuietico sotto t'orina d'infusione; 
1 11*11 dietro la china colle sue diverse preparazioni 
sempre però sotlo forma di solu/.ione e combinata 
colle sostanze gommose. (Il solfato di chinino, l'in- 
fusione di china gialla polverizzata nell'acqua fredda 
dopo una previa triturazione colla magnesia calcinala 
ecj. Possono adoperarsi quali succedanei di questi 
amari esotici degli amari indigeni, siccome salvia, as- 
senzio, corteccia di salice, genziana, ec. Tra gli astrili- 
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genli si preferisce Ih corteccia dì quercia, la radice 
di bistorta, la siinaruba, il catti e simili. 

6. u Purgativi- Sillatle medicine devono adoperar- 
si in sul terminar della cura onde regolarizzare le 
funzioni del fegato e degl'intestini, ovvero per espel- 
lere delle secrezioni che si accumularono nel passag- 
gio agi' intestini le <piali talvolta sono mollo acri. 
Allora conviene alternare i purganti cogli amari. Tra 
i primi l' olio dì ricino combinalo colla tintura di 
cardamomo sembra sopra ogni altra cosa esser riusci- 
ta utile nell'Indo. Si ricorre pure a' purganti amari 
come sono il rabarbaro , la coloqaintida ec. 

NB. Il trattamento curativo di cui abbiamo 
tracciato il piano è destinalo pegli adulti : trattan- 
dosi di fanciulli, Ì quali più spesso che non si pen- 
sa vengono attaccati dal cholera morbus, cotesto trat- 
tamento abbisogna di parecchie modificazioni impor- 
tanti. Difatti siccome la testa dei fanciulli diventa 
facilmente la sede di congestioni sanguigne mortali, 
cosi è controindicala per essi 1* amministrazione a for- 
ti dosi dell'oppio e dei narcotici in generale, ed in- 
vece con vie n usare sovra ogni altra cosa glì eccitan- 
ti cutanei, quali sono le fomentazioni, i sinapisinì , 
i bagni caldi e aromatici ravvivali con vino, sale ec. 
indi gli alcali o terre alcaline, i crìgteri gelatinosi, 
le bibite del pari gelatinose, od albuminose aroma- 
tiche, e assai leggiermente oppiale, amministrale con 
prudenza; finalmente gli amari combinati coi muci- 
laginosi, i lassativi amari, quali i se doppi dì l'aliar- 
Wo, o fiori di persico e simili. 

SISTEMA DIETETICO 

S'intende benissimo elle una dieta severa deve 
favorire l ezione dei proposti medicamenti. Ciò die 
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deve costituirne la sostanza sono i brodi di eanta 
leggiera, il riso ben cotto, le ova frasche accoppia- 
te con zuppa, o battute crude e combinate con zuc- 
chero, canella o noce muschiata in polvere, le gela- 
tìne di colla di pesce o piedi di vitello coli' estratto 
di riso e simili. 

Quando cominciano a rap ri stiri arsi le funzioni 
dello stomaco , si passa all' uso della cervella , dei pie 
di vitello, della salvatila e finalmente delle vivan- 
de più succulenti , preferendo sempre la carne ar- 
rostita alla bollita, evitando ì grassi, le salse, gli aci- 
di, il n'omaggio e simili. Il latte di vacca, di capi* 
o di asinella taglialo coli' acqua è utile nella conva- 
lescenza. Neppure il caffè nero è contrindicato >»' 
questo stadio della malattia; egli si associa utilmen- 
te coll'aminiiiistrazioii degli amari. 

TRATTAMENTO PRESERVATIVO 

Per guarentirsi dal eliderà morbus sporadico , 
convieii tenoni in guardia contra le vicende atmo- 
sferiche improvvise o contro il freddo a' piedi ; per 
lo che si dovrà portare la flanella sulla pelle, e spe- 
cialmente una larga fascia di lana intorno la cintu- 
ra, non dimetter mai nella state i vestimenti cal- 
di e portarli larghi e fluttuanti, mutando spesso 
di arnesi e di calzatura quando sia bagnata, di pra- 
ticar de' bagni ai piedi brevi sì ma ripetuti, caldi 
ed eccitanti onde ristabilir prontamente in essi la 
traspirazione, tenendo pure entro le scarpe una fo- 
dera dì lana o di pelo bianco, c simili. Quando il 
corpo si trovi riscaldato non si dovrà abusare di be- 
vande fredde od acide, di sidro, limonee, vini aci- 
di o in istillo di fermentazione, nè acqua gelata o 
torbida. Si sì asterrà del pari dalle fruita acide o 
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niucil agì uose , quali i poponi, i cocomeri, la iucca, 
le pesche. le albicocche, ec. uè Ì legnini ventosi; od 
almeno almeno non usarne die con moderazione e 
condili con aromi. Nuocono pure le fritture ili frul- 
la nel grasso, nell'olio o nel ha ITO. Il pepe, la mo- 
starda, lo cenuro, la ranella ec. sono annuali in tal 
circostanza vantaggiosissimi, ho zucchero e le prepa- 
razioni in cui esso s'introduce in copia, sviluppan- 
do facilmente delle agrezze, devono prendersi mode- 
vataineule sovrattullo quando sreno combinate con 
corpi grassi. DÌ sovente sono utili le salse magre 
«piando lo stomaco si trovi in uno stato di lentore 
e disposto ad agrezze. 11 cade ed il the freddi con 
poco o nulla di zucchero, somministrano in simile 
caso una bibita piacevole al pari e salubre. Non dee 
beversi birra in soverchia quantità specialmente do- 
po il cibo; i liquori poi spiritosi dovranno sempre 
venir mescolati con acqua : uno di quelli che nei 
paesi o nelle stagioni calde mi riuscì il meglio fu 
Vanicetto (il Ratti dei Greci) allungato con acqua. 
Sarà opportuno inoltre di ricorrere a quando a quan- 
do prima del pranzo a qualche prepa razione amara 
aromatica, quale la conserva di ginepro colla scorza 
ili aranci amari, il vino amaro combinalo colla soda 
e simili. 

TRATTAMENTO DEL CHOLERA EPIDEMICO 

Trattamento curativo 

L'opinione da noi concisamente esposta sul pi-o- 
cedtm ento del cholera epidemico e sul modo in che 
agiscono in mie circostanza le causo predisponenti n 
determinami, fa di già presentire le differenze che dee 
presentare il trattamento di esso in i-affronto dell'ai- 



tra il» noi indicato. E ili falli nel cholcra epidemi- 
co gli accidenti spasili odi ci dello stomaco e degl'in- 
testini sono preceduti da altri sintomi, che indicano 
una più o meo grave lesione del cerebro e sue di- 
pendenze, facendo dileguar i quali pre vietisi Io svi- 
luppo degli altri od almeno se ne diminuisce di gran 
lunga l' intensità. 

i." Emetici. Rimedi insigni pei- lo scopo cui ci 
propongluamo , gli emetici mercè la commozione che 
imprimono alla midolla allungala ed al cereln-o me- 
diante 1' ottavo pajo di nervi, cessar (ài ino lo sialo 
di languore in cui trovasi il sistema nervoso; essi 
liberano altresì dallo spasmo, reprislinano il calore 
e facilitano la traspirazione ( V. Mal. rhrtmnt. p. 5i) 
ed io ne ottenni sensibili del pari che rapidi i buo- 
ni effetti. 

Tra gli emetici deve preferirsi l' ipecacuana , a- 
gendo essa con minor forza sovra gl'intestini di 
quello il faccia il tartaro sttbtato ed essendo un mag- 
gior diaforetico; devono prendersi da 24 a 3o grani 
divisi in 2 o 5 volle pegli adulti. Il solfato di zinco 
(vitriolo bianco) è egualmente indicato in tal caso 
(in dose di 4) 6 o 10 grani) ed ha 1110111* il van- 
taggio di essere di poco costo. Il vomitivo deve darei 
per quanto è possibile di sera onde non turbare Ih 
naturale progressione del sonno e della Veglia ; se 
trattisi d'individuo delicato gli si farà prendere una 
tazza di zuppa inni tediala me 11 le prima d animili istraT- 

sa prodotta dallo stomaco vuoto; e si avrà cura egual- 
mente di dividere il vomitivo in 2 o 3 dosi onde po- 
ter graduar la sua azione; (piando poi comincia il vo- 
mito con vicn eccitarlo meccanicamente col mezzo di 
copiose bìbite lepide. Se dopo il primo emetico man- 
tengasi una difficoltà nelle funzioni cerebrali, vertigini, 



uefalgia lancinante l>c, sì dovrà prenderne un secondo 
ed ancìie un tento proporzionando la dose giusta 1» 
diversa eccita hi li là del inalato, l'er conlrahìlancìare la 
congestione del sangue al capo in conseguenza del vo- 
mito sì ricorrerà a' pediluvi irritanti, senapismi, appli- 
cazioni alla fronte ili acqua fredda con aceto; sovente 
anche di mignatte dietro gli orecchi e le tempia (i). 

2. " Diaforetici. Subito dopo che avrà operato il 
vomitivo si faciliterà la traspirazione che cominci» 
mercè bevande o medicine diaforetiche leggiermente 
eccitanti per esempio con infusioni aromatiche canforate 
allunga tissiine ( la salvia, e Ì fiori di sambuco ec. ) con 
l'aggiunta di alcune goccie di aceto, di acetato di 
ammoniaca liquida e simili. Nei casi di tosse si farà 
uso degli antiinoniaci (Kermes mineralis, puh. James 
anglìc.) ec. Finalmente per aumentare la diffusione 
alla periferia sì adopperanno delle fomentazioni calde 
aromatiche , dei bagni a vapore ec. 

3. ° Amari anticongestivi. Ottenuta che siasi l'azio- 
ne diaforetica, che diminuiscansi i sintomi cerebrali 
e l' irritamento dello stomaco sia divenuto o leggiero 
o indio, fa duopo occuparsi del repristinaineuto del- 
l' equilibrio nel sistema nervoso mercè gli amari ( V. 
il trattamento del cholera sporadico). 

4-" Purgativi. Esistendo sintomi d'imbarazzo ga- 
strico o sembrino turbate le funzioni del fegato, se la 
lingua sia biancastra, si provi anoressie, costipazioni 
di ventre o evacuazioni ìnnonnali, è utile che all'uso 
dei purgativi precedano gli amari; i quali però siam di 
parere che n (locano anzi che no adoperandoli subilo 
a liei principio come fu praticato (V. le memorie du 



(i) Scurir nfl mi traccii; il' iiri lamento di iloui.icn ti «piilichc- 
ranno le migniiUc all'cpìgmliu. 



<|3 

Consti! d' Odesse , Gazette medicale de Paris T. i 
n." So). 

5. " Nel caso ili visibile turbamento nelle funzioni 
del fegato è indicato l'uso degli addì minerali, della 
soluzione ili cloro , e del mercurio in forti dosi. 

6. " Sanguigne. Le sanguigne locali devono per 
massima preterirsi alle generali (piando 1* irritazione 
allo stomaco o alia testa sia moderata ; né si ricorrerà 
alle ultime se non nel caso in cui fenomeni violenti 
risultanti da irritazione infiammatoria o da congestio- 
ne col fissarsi sovra qualche viscere importante, come 
il cervello, Ì polmoni, il cuore, il fegato o la milza 
minacciassero distruggere i tessuti di cotesti organi c. 
di sospendere le loro funzioni; quindi nel praticar la 
sanguigna generale si avrà in veduta il trattamento 
del fenomeno e non quello della sua causa; il qua) fe- 
nomeno cessato si ripìgl i e ranno di nuovo le medicine 
destinate ad agire direttamente sul sistema nervoso, o 
a produrre una rivulsione positiva. Con questo mede- 
simo intendimento si avrà attenzione di non usar inai 
della sanguigna in genere senza impiegar simultanea- 
mente gli eccitanti della pelle, e particolarmente le 
frizioni, i bagni, le fomentazioni e simili (i). 

■j." Finalmente se malgrado un tal trattamento 
usato ne 1 fenomeni primordiali, si dichiarino vomiti 
ed evacuazioni alvine spasmodiche si avrà a procede- 
re in quella guisa di cui si è detto pel cholera spo- 
radico [V. di sopra). Torna quasi inutile l'aggiunge- 
re che si dovrebbe procedere allo stesso modo se nel 
corso dell' epidemia si presentassero dei casi in cui 

(i) La buona rilucila del trattamento indiente per conc|iiiile- 
rt i fenomeni primordiali ilei cbolcra Ila per base l'attirila chfi 
verrà impiegala nel praticarli! e sostenerlo , mentre in tal raso fa- 
rebbe dell' intatto fuor di luogo una medicina indugiarne. 



sifoni fenomeni si manifestassero da bel princìpio , o 
che min fosse chiamalo il medico se non al secondo 
stadio del inorilo. 

TRATTAMENTO PRESERVATIVO 

Indipendentemente dalle precauzioni raccoman- 
date per prevenire lo sviluppo del eliderà sporadico, 
conviene sovra ogni altra cosa evitar gli eccessi di t'a- 
lita, le veglie proti-atte, il fresco notturno, il dormirà 
in luogo umidoso, lo esporsi alle evaporazioni palu- 
dose spezialmente la sera e il mattino, e finalmente il 
tener lontani il timore e la tristezza d'animo. Si abi- 
teranno generalmente i luoghi elevati ed asciutti, si 
avrà cura di non dormire allo scoperto o colle finestre 
disserrale e si farà Ogni giorno del moto a piedi o a 
cavallo ec. L'uso discontinuo degli amari e degli ai-o- 
rnatici come profilattico dell'epidemìa è più positiva- 
mente indicato che non nel cholera sporadico. . 

Trattamento del cholera epidemico e contagioso. 

TRATTAMENTO CURATIVO 

Quanto ahhiam dello rapporto alla terapeutica 
del cholera semplicemente epidemico si applica in 
generale anche al cholera epidemico e contagioso. 
Difetti i sintomi cerebrali clic antecedono i fenomeni 
gastrici e intestinali benché determinati dall' azione con- 
trostimolante di un miasma morbigeno speciale, sono 
della natura stessa e tengono all' incirca lo stesso an- 
damento di quelli del cholera semplicemente epide- 

mortifera, e i fenomeni nervosi più presto e più fre- 
quente susseguiti da gravi fenomeni i n fi ammalo ri ì o 
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contestivi, richiedono un lanlo più pronto ed enèr- 
gico trattamento. Pur questa ragione io consiglie rei 
volentieri a chiunque persona die trovasi esposta al 
pericolo di un'epidemìa di eliderà contagioso, spe- 
zialmente nei paesi ove i soccorsi medici non sono su- 
iiìto a portata all'epoca del maggior iin perversali! ento 
dell' epidemia, quando la temperatura è alta o subita- 
nee e torti sono le alternazioni di caldo e di freddo, 
la consiglierei, dico, a non attendere la venuta soven- 
te tarda del medico per cominciar il trattamento, ma 
aver sempre presso di sè alcuni rimedi i principali, 
come ipecacuana, carbonato d'ammoniaca o magnesia, 
tintura d'oppio sellato di chinina o la salicina; quan- 
to poi all'acqua calda ed agli aromi essi trovansi da- 
pertutlo. Ammettasi però che la malattia diventi in- 
fiammatoria per effetto di qualche negligenza, o man- 
canza delle cure opportune, di un'energica reazione 
vitale, del calore forte del clima, della stagione o 
dell' intento delle abitazioni, ("me cosa e a farsi in 
tal caso? in allora convien seguire un trattamento an- 
tiflogistico somigliante a quello che adoperasi all'In- 
do, la cut efficacia viene confermala da parecchi me- 
dici inglesi; cioè a dire i.° sanguigne locali ripetute 
all'epìgastro o alle tempia e sanguigne in genere 2." 
l'uso all'interno del calomelano o delle pillole tur- 
chine { oxìd. hyd. nigr. ) combinate coli' oppio a dosi 
fratturate ina frequentemente ripetute, e con frega- 
gioni all'esterno di unguenti mercuriali oppiati t per 
saturare, se così può dirsi, al più presto possibile di 
mercurio il sistema sanguigno (1). Indipendentemen- 
te dall'azione antiflogistica del mercurio, sembra che 
questo metallo goda inoltre di una proprietà impor- 
ti) Nell'Indie orientali per conseguir prontamente tale effetto, 
ti ricorri alle fumigazioni mercuriali. 



tanto, (fittila cioè di distruggere alcuni contagi, e può 
tender pure a diminuire le condizioni iuneste di un' 
epidemìa- 
Che se mi sì dica essere dì troppo costoso il 
trattamento da me proposto, ovvero di troppo deli- 
cala applicazione per poter esser posto in pratica nel 
caso di epidemìa assai dilatata come quella dì Rus- 
sia, rispondo che quanto alla prima obbiezione & 
facile lo sventarla bastando di sostituire a certi me- 
dicamenti esotici costosi dei succedanei indigeni. 
Quindi nella cura dei poveri all'ipecacuana si sosti- 
tuirà il vilriolo bianco o il tartaro stibiato; l'oppio 
benché qui sia caro, lo è però meno nella Russia in 
proporzione della maggior vicinanza del paese donde 
proviene: tra gli alcali la calce o la potassa od an- 
che la slessa magnesia sono egualmente H portata dei 
poveri e dei ricchi. Rapporto agli aroma ti indigeni 
di poro costo avvi l'anice, la salvia, la menta e si- 
mili. Abbondanti sono le sostanze mucilaginose ; 
facile ed economica è l'estrazione della gelatina dalle 
ossa. Molti eccitanti della pelle da ine suggeriti sono 
familiari alla classe dei poveri spezialmente in Russia, 
come bagni a vapore, fomentazioni colla polvere di 
strame, ventose, acqua bollente od alcool infiamma- 
to ad uso di vescicatoi ec. Avvi parecchi amari od 
astringenti indigeni molto energici ed efficaci: tali 
sono la corteccia di salice e le sue preparazioni, la 
genziana, la camomilla, l'assenzio, i fiori di padule, 
la bistorta, la corteccia di quercia e simili. Ali; mi- 
gnatte che in certi paesi e stagioni sono rare posso- 
no surrogarsi le ventose scarificate. Finalmente il ra- 
barbaro, il ranno catartico e simili sono purganti 
facili a procurarsi nella Russia. Quanto poi alla 2.' 
obbiezione, essa a dir vero è più speciosa. Tuttavolta 
eoo un po' di abitudine e coli' ajuto di una attiva 
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sorveglianza medica n me sembra che il trattamento 
metodico da me proposto possa farsi popolare senza 
grandi difficoltà (i). Forse anclie con questa mira 
potrebbe riuscire di qualche utilità il pubblicare e 
diffondere una breve, semplice e chiara istruzione, 
onde far conoscere al popolo le principali condizioni 
del trattamento. Siffatta misura altronde coli' ispirare 
nei timidi una ragionevole sicurezza, tenderebbe a 
distruggere una delle cause inorali debilitanti, la più 
attiva nelle produzioni delle epidemìe. 

TRATTAMENTO PRESERVATIVO 



Le precauzioni che abbiamo accennate per pre- 
venire lo sviluppo dell'epidemìe semplici di cholera, 
divengono insufficienti quando si traila di cholera 
contagioso. Il principio contagioso ossia il contagio 
del cholera che sembra più diffusibile che non è la 
peste d'Egitto, prende il più di sovente il carattere 
di miasma, per conseguenza le provvidenze che ri- 
cliieggonsi per debellarlo devono essere le più ener- 
giche. Esse consistono i.° n eli 1 impedire che il prin- 
pio contagioso non si sviluppi; 2." nel diminuire la 
sua attività; 3.° nell'evitare che si coimnunichi ; 4'" 
nel distruggerlo. 

i.° Siccome una malattia sporadica o semplice- 
mente epidemica può farsi contagiosa ed avendomi 
convinto l'esame da me fatto delle circostanze che 
producono una tal metamorfosi, potersi in generale 
impedirla col prevenire od arrestar prontamente i 
sintomi in fiamma toni, cosi son d'avviso che neppur il 
cholera formar possa eccezione alla regola. Per que- 

(1) Dilani i mli mnlicamenti che richìtilono alcune precau- 
ìioni mi marne tono gli mieliti r I' oppio. 

1 
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Ma ragione ho insìstito sul trattamento da prima pei* 
ttibatore, indi regolatore sino dal primo periodo del- 
la malattia quando i sintomi non sono ancora se no» 
nervosi o contestivi ; alla qua! precauzione io devo 
di aver ostato che l'epidemìa delle febbri perniciose 
manifestatasi a Poros nel 1828 non sia divenuta con- 
tagiosa, com'era stata precedentemente e di aver otte- 
nuta una pìccola mortalità. Conviene in secondo luo- 
go per impedire clie non si sviluppi il principio con- 
tagioso evitare l'unione di molti malati della stessa 
natura, e allo stesso grado dì malattia, in uno stesso 
locale, sovrattutto ove questo sia angusto , caldo e 
mal ventilato. Di fatti osservai, che in conseguenza di 
tale unione, l'emanazioni morbi fiche che svolgonsi 
dai corpi reagendo sovra i malati, sviluppano gravi 
fenomeni , che formansi per effetto di un principio 
contagioso. Questa osservazione fatta durante il tifo, 
la febbre perniciosa, e la peste sembrami potersi ap- 
plicare egualmente at cholera. 

a.° Dichiarato che siasi una volta il principio 
contagioso come puogsi diminuirne l' intensità]? A ciò 
ottenere Jà d'uopo di esporre il malato ad un' aria 
rinnovata acciò disperdere il miasma nell'aria 'ed atte- 
nuarne gli effetti coli' impedire ch'esso si concentri. 
Sul qual principio mi è riuscito di arrestare in capo 
a tre o 4 settimane l'epidemìa pestilenziale a Tycfio 
presso Megara col far che gli ammalati uscissero dì 
casa, collocando ciascuno separatamente entro capan- 
ne di fogliami l'ima dall'altra distante per alcuni pie- 
di. Perciò durante la bulla stagione converrà porre gli 
attaccati di cholera sotto a tende od edifizii chiusi ai 
lati da tela o fogliame onde aver pure il vantaggio di 
una continua aria rinnovata senz'aver di che temere 
dalle correnti aeree provenienti dalle porte o finestre. 
Coleste tende od edifizii saranno inoltre stabiliti fuo- 



ti delle città e borgate onde pei" quanto è possibile 
disperdere il fomite contagioso. Neil' inverilo inoltre i 
malati saranno custoditi entro vasti saloni muniti di 
ventilatori, e in mancanza di locali di tal natura s'iso- 
leranno i inalati in camere separate. Per tesi generale, 
quando l'epidemia del c ho! era minaccia una città od 
n 11 paese, l'autorità governativa deve prima di tutto 
provedere a distendere per quanto è possibile sovra 
una vasta estensione di territorio le popolazioni di so- 
verchio accumulate in una sola località, soprattutto 
ove si tratti di città di antica data, nei quartieri di 
mecca Unzie bassi e mal ventilati ove alloggia ordi- 
nariamente la classe poco agiata, dovendosi per così 
dire decimar la popolazione; e far che alberglii fuo- 
ri delle città. Deve poscia rigorosamente invigilare 
sulla nettezza e quindi moltiplicar i mezzi di otte- 
nerla ad ogni costo nuche neh" internò delle abita- 
zioni. E deve inoltre fornire gratis* e copiosamente 
all'intera popolazione i mezzi di preservazione e di 
guarigione, i medici e le medicine. Finalmente essa 
deve provedere antecipatainente ne' luoghi minaccia- 
ti dal morbo copiose vittuarìe acciò poter istituire 
le quarantene sanitarie senza pericolo di carestia. 

3." Benché la propagazione del cholera conta- 
gioso sia molto meno indipendente dal contatto che 
non lo èia peste d'Egitto, mi sembra per altro che 
il sistema delle quarantene abbia ad osservarsi e sta- 
bilirsi ovunque si dichiarirà l'epidemia, usando di 
tanto maggior rigore quanto più il carattere del mor- 
bo sarà contagioso e piti calda od umida la stagio- 
ne; nè si perderà inai di vista che Ì vestiti, i drap 
pi, spezialmenie Is lana, le pelli, più soventemente 
ancora degli stessi corpi sono quelli che propaga- 
no il principio contagioso, essendosi osservato de- 
gl'individui che diffondevano la malattia da una cit- 
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là all'altra senza esserne eglino slessi affetti. Quindi 
non si dovrà insistere per prolungare «li troppo la 
quarantena quando le persone di cui si parla dopo 
esservi rimaste alenili giorni senza veruna apparenza 
di morbo, ed essersi spogliate de' loro vestiti, avi-an- 
no fatto dei bagni salini o sulfurei, o a vapore, od 
opportuni lavacri (pei- esempio con bicloruri) ina si 
dovrà bensì usar di tutto il rigore per la purifica- 
zione delle mercatanzie. Su tale argomento non poi» 
prendersi a modello la Polizia ilei Lazzareti del me- 
diterraneo, giacché siffatti stabilimenti formano pili 
un soggetto di speculazione elle non d'igiene. Ivi si 
disinfettano im perfettamente- le sostanze sospette (co- 
me sarebbero balle di cotone e simili} mentre poi 
sì adopera uno scrupolo ridicolo quando si tratta 
dì passaggi eri o di animali i quali sì porrebbero pron- 
tamente al coperto d' ogni sospetto mercè i lavacri 
disinfettanti. 

I niellici e gl'infermieri degli ospitali, ovvero 
le persone che verranno chiamate a curare al di fuo- 
ri gli attaccati di cholera, avranno l'avvertenza di 
coprirsi la bocca e il naso con una maschera for- 
mata dì fina spugna inzuppata di liquidi propri a 
distruggere i miasmi. (V. Bibtiot. universale t.IV. 1817 
Se. et Àrts. p. 5j J. I guardiani poi raddoppi eranno 
le loro precauzioni al momento di nettar gli ammalati 
e di vuotare i vasi di notte; poiché allora le emana- 
zioni tanto nel cholera come nella dissenteria sono 
più a temersi. Le vesti di taffetà incerato che indos- 
sano i medici durante le visite, e depongono al lo- 
ro uscire, sono utili per impedire ch'essi rientrando 
in società dopo aver visitato gli ammalati non trag- 
gano altrove il germe morbifico. 

4-" La chimica moderna rese all' umanità im- 
mensi servigi col far conoscere la natura dei prin- 
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cipj contagiosi e i mezzi di distruggerli. Il cloro e 
le sue combinazioni, ìbicloruri di soda e calce sono ì 
più efficaci ed operosi tra tutti gli agenti disinfet- 
tami. Tutto x.ii) che può esporsi alla loro azione sen- 
za essere decomposto, vi si dovrà assoggettare sollo 
forma di fumigazione, lavacri, bagni , immersioni, 
aspersioni ec-i e si potrà poi-si sino ad un certo pun- 
to al coperto del coniarlo col portar seco o ne' suoi 
vestiti de' sacci lettini di bicloruri , lavarsi di trai- 
lo in tratto le mani nelle loro dissoluzioni, ovvero 
applicare ad intervalli alle narici una hoccettina con- 
tenente deì bicloruri. Finalmente si terranno nelle 
stanze dei malati, spezialmente negli ospitali, vasi ri- 
pieni dì bicloruri in polvere 0 in dissoluzione in 
guisa di saturar l'atmosfera collo svolgimento del 
cloro. 

Dopo ìfjcloro vengono gli acidi minerali, le fu- 
migazioni con F acido nitrico (fumigazioni di Gnvton) 
con Jf acido solforoso (mercè lo zolfo combusto) poi 
gli acidi vegetali, Pavido acetico (acelo) F acido citri- 
co (succo di limone) F acqua carica di miniato di so- 
da, di solfuro, di potassa ec. L'esposizione in un forno 
n stufa fortemente riscaldata, e alFarÌQ libera per lun- 
ga pezza; mezzi che si sono già praticati con buon 
esito, e che devono adoperarsi spezialmente per que- 
gli oggetti il cui colore o tessuto potrebbero venir 
attaccali dal cloro o dagli acidi, come sono le let- 
tere, tessuti colorati ec. 

Quanto alle fumigazioni collo sterco di camello , 
rome si pratica nei lazzareli del mediterraneo, rie- 
scono inefficaci e ingialliscono le sostanze che vi si 
sottopongono. 

SÌ approfitterà della stagione fredda per distrug- 
gere col mezzo del fuoco o purificar le sostanze e le 
abitazioni conosciute o sospette d'infezione. Se le a- 
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bitarìoni sono di poto valore * meglio incendiarle, 
e lo stesso si faccia ilei vestili e degli arredi S'im- 
biancheranno poi con calca, e laveranno con ■olu- 
lioiie (U cloro le abitazioni ch« li vorranno conser- 
vare 
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NOTIFICAZIONE 

Delti. R. Commissione Provinciale Straordinaria 
di Sanità pel Litorale Austriaco. 
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Tu esecuzione de) venerato Dispaccio Aulico 8 corrente 
N. i5i8-hioB, portasi ad universale notizia la seguente Noti- 
ficazione pubblicata in nome di S. M. il He di Baviera circa 
le misure di precauzione colà adottate onde impedire l'intro- 
duzione dell'Asiatico Cholera-Morbus. 

Unii'/, lì. Commissione Provinciali- Stnivrdinnria di Sa- 
nità pel Litorale Austrìaca. 

Trieste i5 Luglio i85i. 



ALFONSO GABRIELE PRINCIPE DI FORGIA 

Govk usato de f Pnnsrni \tk dri.i.a Commi smoml. 

LAVAL COISTE DI NUGENT 
l R. Consigliare Intimo, Tbwektb Maresciallo 
■ Comandante Militami kel Litohai.k. 

ANTONIO DOTTO» JENNIFER 
L R. CossioLiKRg ni Governo, Proto-Medico r. Rklatorb 

PUR GLI OGGETTI SaMTABJ. 
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ARTICOLI UFFICIALI 

Concernenti le misuri di precauzione presa onde unp* 
dire la dilatazione del Chohra Morbus asiatico. 
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Ih Home ni Sa* Maestà il Re etc. 



Le provvidenze adottate dalle Reggenze di Russia e 
d* Austria onde impedire la penetrazione nei loro Stati del mor- 
bo asiatico detto Cholera Morbus stabilendo dei cordoni mi- 
litari ai confini della Russia, Polonia e Galizia ; ed erigendovi 
di-si' istituii di contumacia, danno fondamento a ritenere che 
il perìcolo dell'ulteriore dilatazione di questo desolante conta- 
gio verso occidente sia ormai rimosso. Siccome pero 1' appa- 
rizione dì questa malattia in Dna parte della Galizia ha risve- 
gliato l'inquietante sospetto, che iorse fino all' effettiva riatti- 
vazione ilei nuovo Cordoli militare austriaco di recente eretto 
ai confini Moravo-Silesìani non sìa stata colà adoperata tutta 
la necessaria severa sorveglianza, cosi venne ordinalo, in se- 
guilo a Risoluzione 24 Giugno p. p. dei Rcgj Ministeri dcl- 
l'Inlemo e delle Finanze, che ai confini verso la Boemia, e 
l'Austria siano poste immediatamente in vigore sino ad ulte- 
riori disposizioni le seguenti discipline. 

L 

Ai viaggiatori, animali, ed effetti provenienti dalla Rus- 
sia, Polonia e Galizia e permesso l'ingresso in Baviera soltanto 



nei punii specificali nel seguente articolo, ed anche ìn questi 
punti i concesso loro l'ingresso allora soltanto clie esibiscano 
Passaporti, c Carte: li-pittima lo ri e pi'iTelUmenle valide, le quali 
comprovino, che i detti viaggiatori, o animali, od effetti al 
momento del loro arrivo ili confine Bavarese abbiano abbandonalo 
gli Stali sopra citali almeno già da venti giorni prima, ovvero 
ch'essi abbiano |» subita una quarantena al enfine degli Siali 
medesimi situato ,er*u ìc .lontrate attualmente infette dal Cbo- 
lera- Morbus. 

Riguardo alle merci suscettìbili d'infezione, fra rui com- 
prendoni! piume da letto, le penne da gemere, i crini di ca- 
vallo e di bove, le setole di porco, il lino, il canape, i pel- 
lami crudi, i ruoj, le vacchette, le pelliccie, le cotonine e . 
telami da vele, i cordami, la stoppa, e la lana, deve inoltre- 
es«cr comprovato mediante attestali di pubbliche Autorità che 

3uestc merci sieno si. ite «ottopmie al momento del passaggio 
alla Russia, Polonia, a Galunfl, ovvero dopo seguitine Y in- 
troduzione, alle pratiche dì espurgo. 



I punti d'ingresso pei quali soltanto é permessa l'intro- 
duzione delle persone, ammali, e merci provenienti dalla Rus- 
sia, Polonia, e Galizia nella Baviera sono i seguenti: 



Obcr-lVeuhatif , Uffizio Doganale; 
Schirnding, o Uffizio Doganale Superiore; 
ÌValdsassen, Uffizio Doganale colla Stazione Doganale- 

d'avamposto Fundbach; 
Màring, Uffizio Superiore Doganale; 
Bernau, Uffizio Doganale; 
Weidhaus, Uffizio Superiore Doganale; 
Esslarn, Uffizio Doganale; 

ff'aldmiinchen, Uffizio Superiore Doganale, colla Su- 
zione doganale d'avamposto HÒUer-f'irthshaus ; 

EschLkamm, Uffizio Doganale colla Stazione Doganale 
d'avamposto Ncuaigen; 

Zufiesel, detto, colla Stazione d'avamposto TValdhaui; 

Oberztll , Uffizio Superiore Doganale; 



Passau, lìcito, culi' Uffizio Doganale d'avamposto Ma- 

riakùlf; 

Scardina, Uffizio Superiore Doganale; 
S imita eh , detto ; 

Burgliausen, detto, colla Stazione Doganale d'avamposto 

Salxachthor ; 
Lau/eit, Uffizio Doganale; 
SaUburgo/tn , detto; 

Frcilassing, Uffizio Superiore Doganale, colla Staziona 

Doganale d'avamposto Saalbriicke ; 
Schwarzbach, Uffizio Doganale; 
Schellenberg , detto. 

Le. Autorità Doganali de! luoghi sopra indicati hanno da 
Sottoporre a rigoroso esame lo carte di legittimazione di cui 
debbono esser muniti giusta l'Art L sì i viaggiatori che i tra- 
sporti d'animali, e merci che arrivano dalla Boemia, e dal- 
l'Austria; lianno da respingere tutti quelli che non avessero 
alcuna , ovvero soltanto qualche insufficiente carta di legitti- 
mazione; ed a quelli le cui carte saranno trovate in regola 
avranno da l'are if visto mi passaporti, e rilasciare ai medesi- 
mi degli opportuni scontrini, o attestati. Avvenuto che sìa 
l'ingresso in una Stazione Doganale, la Stazione che imme- 
diatamente la segue deve controllare la seguita osservanza delle 
suindicate prescrizioni, e qualora scoprisse nelle carte di legit- 
timazione qualche difetto, deve immediatamente respinger* il 
viaggiatore ovvero il trasporto, facendolo scortare dalla Gen- 
darmeria sino al confine. 

Quei viaggiatori, o trasporti d'animali e merci, prove- 
nienti, attraverso la Boemia e l'Austria, dalla Russia, Polo- 
nia o Calizia, i quali si presentassero ai confini della Bavie- 
ra in altri punti fuori di quelli sopra citali, saranno tantosto 
respinti, e diretti per ottenere l'ingresso, alle Stazioni d'in- 
troduzione stabilite più sopra. 

Ut. 



Quel viaggiatori poi e quei trasporti d'animali o merci 



$4* 

na 

i quali armassero dalla Boemia, c dall' Ausilia senza però 
provenire dalla Russia, Polonia, o Galizia, possono bensì ot- 
tenere l'ingresso nella Baviera anche in al[ri punii olire quelli 
nominali qui sopra, ma questo ingresso dee però sempre ef- 
fettuarsi per una delle Stazioni Doganali situate ai confini, e 
soltanto verso le seguenti condizioni: 

i ) Le persone debbono essere munite di regolari passa- 
porti, e di Formali certificati di sanità rilasciati dalle L R. 
Autorità Austriache. 

a) Gli animali, e le merci debbono essere accompagnati 
da certificati di provenienza e di sanili, nei quali sia specifi- 
calo il numero e la qualità dei singoli pezzi, balle, colli, cas- 
te etc in modo esatto e preciso dietro i loro connotati esterni. 

1 certificali di sanità debbono essere rilasciati dal capo 
della Superiorità di Polizia del luogo, donde vengono le per- 
sone, gli animali, o le merci con apposizione del sigillo d'uf- 
fizio, e debbono nello stesso tempo essere confermati, vidi- 
mali, e muniti del suo sigillo da un medica domiciliato ed 
impiegato in loco. 

Se la Superiorità di Confine riconosce le esibitegli carte 
di legittimazione per genuine e non sospette, deve aggiungere 
nelle stesse coli' apposizione della firma, e del sigillo dell'im- 
piegalo, il » Visto per l'ingresso in Baviera ». Nei casi dì 
minimo dubbio all'incontro circa l'essere non sospetto dei viag- 
giatori o dei trasporti, debbono essi respingersi ad uno dei 
punti d'ingresso specificati all'Art LL, ogni qualvolta ai fosse- 
ro presentati in un punto diverso. 

3) 1 viaggiatori, ed i trasporti d'animali e merci di que- 
sta categoria, (cioè che arrivano dalla Boemia o dall'Austria 
senza però provenire dalla Russia, Polonia, o Galizia) otte- 
nuto che abbiano l'ingresso in Baviera presso una Stazione Do- 
ganale, sono tenuti a presentarsi per la controlleria delle loro 
carte legittimatone al proesimo Uffizio di Dogana, non che 
alla prossima Superiorità di Polizia. I viaggiatori, ed i con- 
duttori di trasporti verranno quindi di ciò prevenuti presso le 
Stazioni Doganali di confine. 

Venendo essi sorpresi dalla Gendarmeria senza che abbia- 
no adempito a questo loro obbligo, saranno senz'altro da ar- 
restarsi , e da scortarsi al prossimo U (lìtio di Polita o di Do- 
gana verso il «infine. 
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IV. 

CU UHicj di Polizia ai confini hanno da cooperare alla 
completa, c severa osservanza di queste prescrizioni con tutti 
quei mezzi, clip stanno in loro potere. I Capi di Comune nei 
Distretti di Confine sono tenuti a sorvegliai'!; onde non sia ac- 
cordalo n« il passaggio, né la dimora a quei viaggiatori, od 
a quei trasporti d' animali e merci, che non fonerò muniti 
delle carte legittimatone comprovanti la licenza ottenuta di 
entrare in Baviera, al qual oggetto saranno da impartir*- ai 
delti Capi di Comune le opportune speciali istruzioni, 

V. 

Il celo mercantile è da mettersi a parte di queste 
scrizioni , e da eccitare nello stesso tempo ed energicamente 
contribuire dal canto suo all'esatta osservanza, e buona riu- 
scita delle disposizioni efie si sono prese pei riguardi del pub- 
blico bene. 

Nello stesso tempo c da avvertirsi il medesimo ceto Mer- 
cantile, che riguardo agli effetti suscettibili d' infezione, che 
vennero già ritirati per la via dellla Boemia , e dell'Austria, 
della Russia, Polonia e Galizia, senza clic sia provato aver 
avuto luogo la loro disinfezione, od espurgo e che si trovano 
tuttora impaccali, egli è necessario che 1' aprimento dei colli, 
casse etc- dei medesimi non avvenga che verso le precauzioni 
stabilite dai regolamenti di Polizia Sanitaria, 

Le Autorità riunite di Polizia Tengono incaricate di dar 
esecuzione alla presente Ordinanza con tutta quell' energia ch'e- 
sige ]' importanza dell' argomento. 

Monaco i-j Giugno i83i. 



lì. Reggenza Hnvaresc del Circolo if Isar Camera 
dell' Interno. 

CONTE nK SEI.NSMEIM m. p. 

Mille i ni. p. 
Segretario. 
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NOTIFICAZIONE 



Della Commissione Sanitaria Provinciale straor- 
dinariamente stabilita nel Litorale Austriaco 
per Sovrano comando di S. M- /. R. sip. 



_A.<I oggetto di tranquillare gli animi nelle presenti circo- 
stanze angustiati e commossi dal timore d' una malattia contagio- 
la, portasi ora a comune notizia quanto segue: 

Che S. M. L R. Ap. per paterna sollecitudine intenta al 
bene de' suoi sudditi, oltre la straordinaria Commissione Sani- 
taria Provinciale instituita anr.he in questo Governo, a norma 
delle anteriori pubblicazioni, ordinò clic venisse di più stabilita 
anche in Trieste, come negli altri Capo-luoghi dello rispettive 
Provincie, una speciale Commissione Sanitaria locale, di cui 
particolare ufficio ed incarico si è far eseguire con rigorosa 
vigilanza, e massima severità le esistenti prescrizioni di Poli- 
zia Sanitaria, tenersi continuamente a giorno di tutto ciò che 
concerne il pubblico slato sanitario, e prendere opportune e 
pronte misure per conservarlo immune da ogni pericolo. 

Specialmente poi <': incombenza della Commissione Sa- 
nitaria locale in Trieste nelle attuali straordinarie circostanze 
sanitarie di vegliare nel modo il piti premuroso .-ili' esatta pun- 
tuale osservanza ddle prescrizioni Sanitarie di Polizia, alla net- 
tezza delle strade , alla salubrità delle abitazioni , alla buona 
qualità delle vettovaglie, e delle bibite ec, tanto in Trieste 
che nel suo Territorio ; di mantenersi informata, con tutta 
precisione , mediante il subordinato personale d' ufiìcio , o per 
via dei Medici , e dei Curati , riguardo allo stalo della sanità 
pubblica e di tutte le singole emergenze , ed in particolare dei 
casi e degli estranei motivi che potessero turbarlo, o porlo in 
pericolo, nonché intorno allo stato degli Ospitali, e delle case 
di ricovero, di lavoro, o di poveri; nel che inoltre potrà pure 
giovarsi di altre informazioni anche attinte da notizie private 
che siano degne di fede, e ne darà rapporto alla Commissione 
Sanitaria Provinciale. 

Spetterà ancora alla suddetta Commissione Sanitaria lo- 
cale , il porre in esecuzione le nuove o dilucidate disposizioni, 
che fossero a tal fine ordinate o dalla Commissione Sanitaria 
Provinciale, o da superiori norme ed istruzioni; e sopraveglie- 
rà a tale esecuzione parie ila se stesa, parte col ms»o dei 



suoi Incaricati; e proporrà alia CoTiimis»ione Sanitaria provin- 
ciale, quelli; nuove disposizioni che a Lei medesima paressero 
necessarie ed opportune. 

(Questa Commiaiione Sanitaria locale s' adoprerà con la 
più viva premura, onde corrispondere doverosamente alle pa- 
terne intenzioni di Sua Maestà; ed acciò clic con l'aiuto di 
Dio, e mediante validi ed acconci provvedimenti, vengano tu- 
telale la Città e la Provincia dallo scoppio di malattie con- 
tagiose, e per conservare l'ottimo stato di salute, che felice- 
mente tutt'ora esiste in questa Città, ed in tutta l'estensio- 
ne del Litorale Austriaco. All' incontro , li si ripromette che 
ogni individuo secondo le sue fune, e con buona volontà ap- 
poggerà gli sforzi della nuova Commissione Sanitaria locale, 
come pure della Commissione Sanitaria Provinciale di già e- 
«iitente e con l'esatto adempimento delle relative ordinanze, 
coopererà allo scopo di mantenere illeso il pubblico stato sa* 

Trieite li 11 Luglio i83i. 



ÀLFOMSO PRINCIPE DI PORCU 
Governatore e Preside della Commilitone 



Lavu. Corra o. Noam 
l- R. Consigliere intimo Tenente Maresciallo * Coman- 
dante Mililare nel Litorale. 



; di Governo Protomedico, 
gli oggetti Sanitari. 
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PRESERVATIVO CONTRO IL CH OLERÀ (') 



j) timore dì ricevere una visita del C liniera strappa, princi- 
palmente dalle labbra de;: li uomini timorosi la domanda al me- 
dico; qual'O il meno , se re n'ho, per non essere attaccali Ha 
una i'< terrìbile malattia? 

l'rr |>n(or ri spn ri fiere a qncfta questione ìn modo da ren- 
il. i si iiitrlfi^ib.lir ni unii iniziali nell'arie di guarire, e prima di 
tulio nen-s;.irio d (tir loro succintamente una idea della natura 
del morbo. 

Sottoposti a rignruiiiifimn esame lutti Ì Faltì die in prò- 
potilo si da ufficiali elie da private relazioni ai «ono potuti racco- 
gliere, ne è risultala I.i prova quasi il rciVap.ihde clic l.i propaga- 
zione di questa malattìa non ù l'effetto di un germe di contagio 
fjtìuo nell'aria Jiniasma), mi hen-ì della trasfusione del germe 
della malattia sviluppatosi nell' individuo ammalato, e per conse- 
guenza e'- di natura contagiosa e quindi se ne fa la comuni razione 
da uomo ad uomo, o eoi mezzo di effetti e di merri. Ciò non 
listante egli é da notare clic ì- andie necessaria l'esistenza nel- 
l'individuo di una particolare predisposizione: e se questa non 
v' è, il contagio diviene imponibile. 

Vuole dunque la prudenza, clic quando taluno viene im- 
provvisamente assalito da violento vomito e da diarrea (le ma- 
terie di que-ì' ultima biain-.'ist.re , e miste tilvolla di fioeclii gri- 
gicci) , ai quali arridenti si accoppiano violenti moti convulsivi , 
tensione e peso nelle mani e nelle roscie, e si conrentrano queste 
tentazioni alla borea dello stomaco , unite ad ingombra mento 



(') Quello urli culo ri fu rum" "ira lo Ha uno >lri più idilli r 
spi-l imrnhili mi-ilici ili Ri-rlino, r ri affivi liaino n far ennnsiviT al 
jriibliliiD qnrsli mrziì per prnermrfi dal Cbolera e per eni-arle. 



DigiiizGd &/ Google 



della lut La, ad una specie d'orgasmo indescrivibile. a palio quasi 
insensibile; l'ammalalo sìa eubila separalo dalli; persone une a 
ti chiami il medico, acciò questi, esaminato il male e quei din- 
torni lospetti, pronunzi il suo Laudino. 

Per quello poi clic riguarda, i meni preserva tori da racco- 
mandarsi alle persone sane per dilendersc conilo il contagio , 
quando il Cholera si avvicinasse, e po' allontanare qualunque 

L 3 ì ! nutrimenlo P °al\Tsli to^lìe alL^nT dell' animo' e aluicum" 
corroboranti da ubarsi. 

Clic i! nutrimento, il vestito ed il genere di vita non gene- 
rino il Cholera, ma possano promoverlo, è cosa di l'alto. Alenili 
perciò una vita attiva, si «citivi 1' uso troppo abbondante dello 
carni di diffìcile digestione , spezialmente di sera e si l'accia un 
molo moderato all' aria aperta. Si beva alla line del pranza , se si 
può, uno o due biccliieretti di vino generoso. Per bevanda ordi- 
naria, mangiando , si usi dì birra buona e nutrente [per i paesi 
ore non è comune la birra, vino naturale e buono) o acqua pura 
e limpida. 

Il vestilo deve essere adattato alla stagione, ma che tenda 
pii\ al caldo clic al leggiero. Si difendi pumi pai mente dal freddo 
il basso ventre, portando una fascia di ilauclla lini. Si scansi 
eolla massima cura ogni passione deprimente: la calieri, l'ansie- 
tà, la paura e particolarmente una paura tormentosa del Cliolcra. 
Oltre di ciò è da consigliarsi di strolinarsi tutto il corpo ogni 
mattina o almeno Ire volle la settimana, prima dì vestirsi e pro- 
curando di non esporsi a prender freddo, con uno spirito aroma- 
tico, (spirito resolvc.ns) buona acquavite ordinaria, □ acqua uro- 
malica; le quali cose tutte possono aversi nelle sperierie. 

Dovendo queste frizioni essere calde, si proceda come segue: 
Si prenda una data quantità del liquido che si vuole usare e ti 
versi in un recipiente di terra o di porcellana, si ponga questo 
vaso in altro vaso pieno d'acqua calda, e si lasci cosi riscaldal i; lo 
spiritus rcsolvcns, a bagno otaria. Fallo questo ti pongano in 
esso due pezzi di Ilauclla di eguale grandezza. Se ne prenda Inori 
uno subito, acciò non abbia tempo di rat freddarsi, si torca per 
asciugarlo e si strofini immediata niente con esso il corpo. Ualìicd- 
dalo il primo pezzo si ponga di nuovo nello spirito, e si l'accia 
la alessa operazione col secondo. I..' azione della fregagione con 
queste «oilaiize aromatiche può render *Ì anelm pu\ forte , pren- 
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tienilo due o tre volle la settimana bagni caldi, c facendo le fri- 
aioni all' uscire dal bagno prima di vestirti. 

La icra avanti d' ambre a letto, si bevano due o tre tane 
di Ibi aromatico, non caldisimo, ma tepido. 

R. Hb. Mentb. pip. 

— MeltiMC 

— Card bened conc a. a drac. j. 
Rad. Galand conc drac j. 

AL f. per Tbe 

Due o tre pizzichi di questo composto lasciati in infusione un 
quarto d'ora in tre o quattro Uzze d' acqua bollente bastano per 
una porzione. 

Nel nettare la mattina le stanze ove sì abita, si sbruffi con 
piccola granata il pavimento di una leggiera soluzione di cloruro 
di calce ; una raezz' oncia di cloruro di calce rciolta in una pinta 
d' acqua basta per due o tre stauie: prima di questa operazione 
sì chiudano le finestre, e si resti fuori delle stanze per meiz' ora 
indi si apra una finestra o due c si riprendano in esse stante le 
solite occupazioni. Se si vogliono fare questi profumi con minore 
incomodo si pongano nelle stanze secondo la grandezza loro due 
o tre recipienti di terra della grandezza d'un piattino da caffé 
ma un po' più fondi, vi si mettano uno o due cucchiaini colmi Hi 
cloruro di calce, vi si versi sopra delti' acqua sì rimescoli la mi- 
stura con una bacchetta , si ripela questa operazione più volta 
nella giornata e si ponga in varj luoghi della stanza lasciandola 
evaporare. La mistura dì cloruro di calce ed acqua deve esaere 
rinnovata tutti i giorni, usando perù di una certa precauzione , c 
fattone V uso indicato, dovrà gettarti in luoghi ove non possa ve- 
nirne danno né agli uomini, nè ajjlì animali. 

Giusta l'esperienza di molti medici i quali curarono non 
solo ma osservarono anche più ammalati di Cholera, si è ricono- 
sciuto, che questo metodo unito ad un sistema dietetico è il mi- 
glior preservativo contro il contagio del Cholera, da cui quelli 
che si attennero a queste prescrizioni, non solo rimasero esenti ; 
ma in quelli che pure ne furono attaccati, i terribili accidenti 
che accompagnano la malattia e li rapidamente annichilano |« 
forze, non Furono né violenti, ni durevoli, ed in generale segui 
una sollecita guarigione. 



S'Intende del rimanente di per sù die quando gli accidenti 
descritti in testa di questo articolo si manifestano in una penona, 
ne deve subito esserne informato il medico. Se questo non può 
aversi al momento, comi: per esempio in campagna ; aspettando 
jj „: ......„* » „r>,t n V ammalata in un letto ben caldo, s'impie- 

i ben calda " 

nifestata , 



peranno i riraedj sopra indicali, cioè le fregagio 
I* acquavite ogni mezi' ora e le bìbite del tini 1 

Ad una persona, in cui la malattia si 
questo metodo procaccieWi la tranquillante soddislaiior 
aver fatto nulla die fosse contrario alla buona cura. 



ESTRATTO 

Della Lctt. del Dott. Leo intorno al AIagistevo 
di Bismuto. 



^ i mandiamo I* estratto di una lettera del dott. 
Leo da Varsavia rolla preghiera di renderla di pub- 
blica ragione. Soddisfacendo per tal modo alle fi- 
lantropiche intenzioni del distinto professore noi 
crediamo e di contribuire a tranquillare il pubbli- 
co , e di sottomettere all' esame dei pratici un fatto 
della piìi alta importanza. 

» Con poche eccezioni l' approssimarsi del Cho- 
iera,, questo morbo fatale dell' A«ia, Eparse da per 
tutto terrore e spavento; ed allorché esso compar- 
ve fra noi nel terrìbile suo aspetto, fu il coraggio 
della disperazione che l'affronto, allorché la sapien- 
aa dei medici gli si fece contro, E quando io mede- 
simo con questi pensieri mi disposi a trattare i ma- 
lati di CAo/era, non mi abbandono mai l'idea ch'io 
esponeva la mia vita per arricchire di nuove spe- 
rienze la scienza che ha cura della salute degli uo- 
mini. 

» Con infinita compiacenza posso io fin d'ora as- 
sicurare coloro che studiano su tale malattia sen- 
za averla ancora veduta., aver io avuto occasione di 
convincermi ch'essa non si è estesa come temevaai 
sulle prime: che buone disposizioni possono o del 
tutto stornarla o limitarla assai; ch'essa assale spe- 
cialmente quest'individui che vi sono fisicamente o 
moralmente disposti: che i 6uoi sintomi, la sua in- 
fluenza sono affatto diversi da quelli delta peste o- 
i-icntale, e finalmente che si può affrontarla c gua- 
rirla con sicurezza. 
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» Arenilo io osservato clic Ì metodi Cuora racco- 
mandati a nulla giovavano nel vero Cholera^ clic 
i salassi, i quali non possono usarsi che in pochi 
casi, c presso individui giovani e robusti, favoriva- 
no bensì la guarigione, ma per sè soli non la ope- 
ravano; che il calomelano è affatto indifferente, e 
l'oppio in picciole dosi non fa effetto, e in molta 
quantità o avvelena o espone a lenta morte pro- 
strando le forze ; io dopo di avere studiato P es- 
senza del male con ogni diligenza, ho introdotto 
nella pratica un rimedio il quale riunisce le benefi- 
che calmanti qualità dell'oppio con una influenza 
specifica sul plesso solave senza avere dell'oppio la 
fatale narcotica influenza. 

» Questo rimedio è il Magistero di Bismuto^ ed 

10 applicandolo in forti dosi adattate alla forza del 
male ne ottenni il pili luminoso successo. La cosa è 
troppo importante, perchè io continui a nascondere 
al pubblico il modo da me tenuto nello impiegare 
questo rimedio: riserbandomi però dì entrare in più 
minuti particolari in una apposita dissertazione. 

» Senza alcuna medicina preparatoria io faccio 
prendere al malato 3 o 4 grani ai Magistero di Bi- 
smuto ogni due ore lino a che sia cessato del tutto 

11 vomito e le evacuazioni per secesso, clic il calo- 
re sìa ricomparso nelle estremità, e ricompariscano 
regolarmente le urine. II trattamento è accompa- 
gnato da bibite calde ; il malato debbe essere tenu- 
to moderatamente coperto ; e qnando vi sia sospet- 
to di una complicazione gastrica aggiungo ad ogni 
dose di Bismuto 3 grani di radice (li reobarbaro. A- 
gl' indivìdui giovani e sanguigni faccio estrarre pos- 
sìbilmente 6 o 8 oncie dì sangue, prima di ammini- 
strare la polvere, per impedire le perniciose consc- 
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guenzc della stagnazione del sanane negli organi 
interni : qualora si abbiano dei forti dolori nella re- 
gione dello stomaco, 12 o 16 sanguisughe fanno be- 
ne spesso ottimo effetto. In casi ostinati giovano i 
senapismi: o m loro vece dei pannilini ben bagnati 
d'alcool e sparsi di pepe minutamente polverizzalo 
che sì applicano su tutto il ventre e sul petto: e si 
può anche fregare te estremità con una mescolanza 
di un'oncia di liquore d ammoniaca caustico e di 
oncie sci di spirito composto d Angelica. Questa 
cura produce effetti si luminosi , che là morte non 
coglie che individui vecchi o altrimenti indeboliti, 
sì che nelle ultime tre settimane non ebbi nelle mie 
sale dei malati di Cholera ne pure uno che soccom- 
besse. 

» Dott. Leopoldo Leo^ a Varsavia «. 



In un' altra freschissima lettera dell' 1 1 di giugno 
il dottor Leo soggiunge i seguenti ulteriori avveni- 
menti. 

» II salasso debbe riguardarsi pernicioso anzi che 
no in una malattia che ai manifesta con una grande 
prostrazione di forze, e quindi non debbe applicar- 
si che in quei casi in cui lo permetta la fisica com- 

C! sione dell'individuo. Ma siccome le persone ro- 
te e sanguigne ne sono di rado attaccate, cos'i 
rari sono i casi di usarne. — Il Calomelano a Mer- 
curio dolce irrita l'esofago, e spesso agisce per se- 
cesso: quindi non è da raccomandarsi, e tanto me- 
9 
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no clic non esiste infiammazione. — ìu oppiò è eer- 
tallente oli imo, perdio arresta le violenti evacua- 
zioni : ma V esperienza ha provato clic in piccole 
dosi è inefficace: in quantità poi ha gl'inconvenienti 
piìi sopra notati. - Pare che Tra tutti gli altri rime- 
dii in addietro raccomandati la bìbita A' acqua cal- 
da sia il più efficace; ma il dottor Leo crede che 
sola non possa bastare. — Le fregagioni col liquore 
ammoniaco caustico., e collo spirito a" Angelica 
(vedi sopra) debbono continuarsi ben anche per 48 
ore alle mani ed ai piedi fino a che si veggono ri- 
comparire le urine, che il Cholera sospende quasi 
totalmente. Il calore alle estremità ricomparisce di 
frequente dopo che cessarono de! tolto le evacua- 
zioni. Nei casi in cui la lingua fosse sporca d'un mu- 
co giallognolo si può aggiuijnere a ogni dose tre 
grani di reobarbnro. — Del resto il dott. Leo rac- 
comanda al medico di non perdere la pazienza; di 
non usare assolutamente d'altri rimedii: e lo avver- 
te che do|)o ricomparse le urine può continuare la 
polvere di Bismuto per dnc o tre giorni. — Il dott. 
Leo assicura che il pili delle volte l'ammalato è 
guarito in cinque giorni perfettamente. (Or. U. e 

Se continuano a rispondere i buoni risulla- 
menti dal chiarissimo dott. Leo prodotti, noi gli 
saremo eternamente riconoscenti per aver egli pur 
in qualche maniera indicato un rimedio ^ se non 
affatto sicuro per ogni caso, valevole almeno per 
alcuni onde scemare la orrenda strage di tante 
vittime. 



ARTICOLO 

sii moukuì sgottava 

itti &imsa 



I.)ue rapporti sono stati fatti al Consiglio Privato sulla 
terribile malattia che ha prodotto ultimamente tanti fatali et- 
i'eiti ed eccitato coi] gran terrore in Rustia e Polonia. Questi 
(odo estratti da molte comunicazioni in tale soggetto, le qua- 
li furono stampate per ordine della Camera dei Comuni; dil- 
le quali risulta che sebbene siasi da lord Heytesbury tras- 
messa da Pietroburgo ali" Uificio estero qualche informazioue 
sull'istoria e progresso del male. Fu pero stabilito di racco- 
gliere un maggior numero di fatti fino che il suo progresso 
verso ponente destò timore sul suo periodo. Questo ebbe luo- 
go circa al principio dell'anno, ed ai li di gennaio troviamo 
che una lettera fu diretta dal sig. Crevìlle ministro del Con- 
siglio privato al dottore Walker in allora residente in Russia 
chiedendogli la più esatta informazione che fosse possibile 
sopra i sintomi caratteristici della malattia, le cause che han- 
no contribuito a produrla, ed i rimedj trovati più efficaci per 
la sua guarigione. TI dottore nell'esecuzione di questo dovere 
avea ordine di recarsi a Mosca, e di osservare ogni altra par- 
te dell'Impero Russo dove il male è stato. più torte. In con- 
formità di questo comando il dorrore Vf.ilker andò 3 Mosca 
ed al 18 marzo scorso fece il suo primo rapporto intorno quella 
citta. A quel tempo la malattia aveva quasi cessato ed egli ebbe 
ivi opportunità di vedere pochi casi. Quindi da ciò ch'egli vi- 
de, e dai rapporti de' medici ch'egli consultò forniti di mag- 
giore esperienza che la sua, egli era guidato a pronunziare 
senza dubbio ne esitazione che la malattia in questione era la 
vera enotera indiana, uniformandosi nei suoi sintomi e nelle 
apparenze del corpo non che nella nutomia coi ragguagli da- 
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ti nelle Corti mediche delle tre Presidenze Indiane. Sulle al- 
tre partì delle ricerche alle eguali la sua attenzione era diret- 
ta non poti dar una decisa opinione, ma egli riferisce che il 
maggior numero dei medici che aveano seguito attentamente 
i progressi e i sintomi del male credevano che non fosse con- 
tagioso: della quale opinione egli ehbe susseguenti ragioni di 
titubare. Colla vista di esaminare certi fatti uell' istoria de' 
moi progressi, ch'egli non poteva accertare stando a Mosca, il 
dottore 'Sfalker visitò varj altri luoghi sul Volga dove il mor- 
bo aveva fatto le sue devastazioni e ritornò a Pietroburgo, 
dove egli fece il suo secondo rapporto ai 39 di aprile che 
contiene il risultato delle sue più estese ricerche. Dalle pro- 
prie sue osservazioni, non che dalla marcia che la malattia ha 
seguito verso il ponente e dalle opinioni di uomini da lui in- 
contrati nel viaggio ch'etano pienamente del suo avviso, cioè 
esser ÌI enotera di natura contagiosa. Io scopersi, egli dice, o- 
vunque che i medici erano convinti la malattia essere stata 
porcata dai legni che venivano su per il Volga da Nishnci- 
Novgorod, od altri luoghi ove la malattia avea regnato. Le 
persone prima attaccate dalla malattia erano tutti marinai 
e fu solo in seguito che la malattia si fece vedere nelle cit- 
tà. Combinando, aggiunge il dottore, siffatti lenti progressi da 
Astrachan lungo la gran linea di comunicazione per acqua, io 
credo che sia più probabile esser esso stato introdotto da no- 
mini per uno od altro mezzo abbenchè non si sappia pet 
qual via. Il seguente rapporto nella sua raccolta di documen- 
ti è scritto da un medico Prussiano di nome Albe» che fu 
parimenti mandato a Mosca per la stessa missione del dotto- 
re V.ilker. Niente poteva meglio confermate il proverbio che 
i medici sono semnre discrepanti tra loro, quanto i due rap- 
porti del dottore Walker e Albert. Quest'ultimo è un anti- 
«ontagionista decìso. Che la malattia dice egli, non sia conta- 
gi-osa i stato accertato dall'esperienza avuta in questa città. 
Jn molte case, egli aggiunge, un individuo attaccato dal cho- 
lera era assistito da tutti i parenti, e ciò non ostante la ma- 
lattia non si si propagava a nessuno della famiglia. Vi sano 
dei casi bene autenticati dove le balie per tranquillizzare lo 
spirito delie Temine timide affette di choler.-. hanno divisi i 
loro letti ed hanno scampato il pericolo. Esse hanno fatto li- 
so dell'acque delle quali i pazienti si erano bagnati, senza es- 
ser affette da malattia. Il Cav. Guglielmo Crichton, medico 
dell'Imperatore di Russia è dell'opinione del dottore Prussia- 
no, e ne fece un concludente rapporto, nel quale dà il rag- 
guaglio dell'istoria e sintomi della malattia, il suo metodo di 
trattamento in Russia, i mezzi di prevenirla ed altri punti di 
uguale importanza. Le notizie Istoriche della marcia della ma- 
lattia ci conduce quasi inevitabilmente a credere contagiosa 
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la tua natura, e appena poisiam crederà che il Cir. Gugliel- 
mo dopa aver rintracciata ì sua! progressi esser possa conta- 
gionista. In seguito abbiamo un rapporto dì una commissiona 
straordinaria degli impiegati di quarantena a Pietroburgo cbe 
danno la loro opinione non essere il cholera contagioso. Sic- 
come rapporti giornalieri giunsero dal Nord dell'europi che 
la malattia si dilatava ed era giunta ai porti del Baltico, e 
s crome le nostre comunicazioni con Riga, dove principiò ad 
imperversare, erano frequenti, la corte di quarantena richie- 
se l'attenzione del Consiglio privato di prender qualche pre- 
cauzione contro la sua introduzione. La lettera del Cavaliere 
Guglielmo cbe suggerisce questa misura è datata col 7 giugno, 
e neli'istesso giorno la totalità de' documenti i quali abbiamo 
qui sopra riferiti furono trasmessi dal Cavaliere Guglielmo per 
ottenere l'opinione del collegio dei Medici sulla necessiti di 
allungare (asolila quarantena, per assicurare questo paese con- 
tro la sua introduzione. Quattro Medici col Cavalier Gugliel- 
mo alla testa esaminando queste carte espressero la loro opi- 
nione, dolersi allungar* la quarantena almeno di ij giorni. 
Nel loro primo rapporto II quale è dato nel 9 giugno, essi non 
entrano in alcun particolare e non adducono ragioni per l'o- 
pinione da essi formata. Questa maniera di disporre del caso 
a guisa di oracolo non fu trovata soddisfacente dal Governo il 
quale richiese un rapporto più dettagliato. Sarebbe impruden- 
za di pretendere di pronunciar sentenza se il cholera sia con- 
tagioso o n». Dobbiamo perù dire che il peso dell'opinione 
medica ci sembra stare pel non contagio malgrado dei farti 
mentovati dal medico Prussiano. Del resto come si può deci- 
dere di una malattia che sembra non aver alcun rapporto col 
filma ni colla stagione che non rispetta nessun paralello di 
latitudine, che non segue il corso di nessun vento, e che u- 
gualmente attacca i paesi posti a differenti gradi sopra il li- 
vello del mare e collocati in differenti circostanze riguardo 
al caldo ed al freddo, alla maniera di nutrirsi e di vivere? 
Come altrimenti possiamo noi giudicare dagli uniformi feno- 
meni che manifestandosi nelle isole vanno dilatandosi ai por- 
ti seguendo il tratto della carovana ed il corso de fiumi ed il 
suo regolare progresso verso il Nord e pjnente nella linea di 
comunicazione, intercorsa e comercio e mai altrimenti ? 1 
suoi progressi dalla Persia al TiHi e Astrakan stendendosi dal- 
la Persia alla Georgia ed alla Provincia del Caucaso per le 
principali strade e dai Caucaso all'interiore della Russia per 
mezzo del Volga trapassando dalle sponde del Volga a Mosca 
e da Mosca in Polonia, sono tutti spiegati nell' ipotesi che 
siasi comunicato da corpo a corpo, e non in altro modo. Ma 
qualunque teorica possa esser formata per giudicare di tale 
tatto, il governo ha agito saviamente ne/1' allungare la quaran- 
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rena fino che avvi possibilità di contagio. P- meglio che il 
commercio soffra in tenui ione piuttosto che la pubblica salate 
rimanga compromessa. 



N.IJ. 

L'istruzione ad uso dell' Autorità Sanitarie ec. ee. posta, 
in principio a questo opuscolo fi dichiarata supe- 
riormente fuori di attività per ciò che concerne le 
misure prajihilicìui , e curative dovendo perciò esser 
lasciato libero ai medici di trattare e dirigerne la 
cura con quei principi razionali che possono essere 
suggeriti dallo studio scientifico, o appoggiati dall'e- 
sperienza. 
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